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gente del nordest

stati uniti

Trump: «Cuba
dopo l’Iran, via
dalla Germania
5000 marines»

Secondo alcuni firmatari di un documento «c’è un’idea di università sempre più azienda, sempre più verticistica, sempre meno democratica»

Bo, la fronda dei docenti
Protesta contro un vademecum dell’università che indica come «comunicare l’identità del brand»

L’EREDITÀ
SCOMODA
DI BERLUSCONI

FABIO BORDIGNON

Un dono dallo spazio
al Museo dell’aria

BIENNALE, L’USO
MALDESTRO
DEL POTERE

le tracce della storia

La sede del Bo
e il suo passato
da hotel di lusso
in centro in città
FRANCESCO JORI

Ipiani regolatori, all’epoca, erano
di là da venire. /PAGINA 26

Il Rocambolesco finale di partita contro il pescara garantisce la serie b

Rigore parato
e gol al ’95:
Padova salvo
in anticipo

Scontento delle proposte iraniane, 
Trump appare sempre meno ottimi-
sta su un possibile accordo e torna a 
minacciare attacchi mentre guarda 
già alla prossima “preda”: Cuba. In-
tanto la rappresaglia del presidente 
Usa contro gli alleati Nato “rei” di 
non averlo aiutato in Iran punta sul-
la Germania. Sean Parnell, portavo-
ce del Pentagono, ha spiegato che 
neiprossimi6-12mesi5.000soldati 
a stelle e strisce lasceranno il Paese. 
BENTIVOGLI E DI RONZA / PAGINE 6 E 7 

L’arcivescovo Renzo Pegoraro

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che Leone XIV lo 
aveva  nominato  arcivescovo,

Renzo Pegoraro, 66 anni, prete e medi-
co padovano, presidente emerito del-
laSocietàeuropeadifilosofiadellame-
dicina e della sanità, ha ringraziato il 
Papa per averlo chiamato al «servizio 
di quel Dio della vita che “non frantu-
merà la canna rotta e non spegnerà il 
lucignolofumante”». / PAGINE 12 E 13

Pegoraro, il prete che vigila sull’IA

Contrae il tetano
grave un’anziana

FERRETTI / PAGINA 21

Ucciso a coltellate
il dolore del fratello

Una ventina di docenti ha deciso di 
uscire allo scoperto con un docu-
mento durissimo contro le recenti 
scelte dell’Università di Padova. Al 
centro della contestazione c’è il co-
siddetto Brandbook, presentato lo 
scorso 13 aprile. Nelle intenzioni 
dell’ateneo, un manuale capace di 
definire «l’intera identità del
brand» e garantire coerenza nella 
comunicazione. Ma nella lettura  
dei firmataridellaprotesta, si tratta 
di tutt’altro: la traduzione compiu-
tadiunavisioneaziendalistadell’u-
niversità.CURRADO / PAGINA 23

Il giorno che si svegliò sul let-
to d’ospedale e vide che non 

aveva più le gambe, ebbe un so-
lo pensiero: «Cosa posso fare 
adesso con quello che mi re-
sta?». Quel giorno è comincia-
ta la seconda delle sue tre  
straordinarie vite. Sempre a  
correre, ma in un altro modo. / 
PAGINA 2 

Alex zanardi è morto a padova a 59 anni. Straordinario campione automobilistico e paralimpico, sopravvissuto a due terribili incidenti

La tempesta sul caso Minetti, con
immancabile scia di veleni, teo-

rie e contro-teorie, è solo un segnale 
– neanche il principale – di una sta-
gioneche nonpassae non è destina-
ta a passare. Il Berlusconisimo è an-
cora tra noi. Anche se il Cavaliere
non c’è più. E non si tratta solo
dell’appendice tossicadegli scanda-
li che hanno coinvolto un ex Presi-
dente del consiglio e contaminato il
dibattitopubblico. / PAGINA 10

FEDERICA MANZON

Aguardare quel che è accaduto
a Venezia nelle ultime settima-

ne verrebbe da dire che il potere 
non basta averlo, bisogna saperlo 
usare. Potremmo anche dire che 
sarebbestatoopportunoprendere 
ispirazione da quella Repubblica 
marinara che massimamente sep-
petrasformareladiplomaziainar-
tedigoverno, lamediazione inpo-
tere. / PAGINA 11 Festa-salvezza sotto la curva

All’Euganeo una incredibile vitto-
ria ha consegnato al Padova la sal-
vezza matematica in Serie B. BAR-
SOTTI E VOLPE / PAGINE 42 E 43

la vita a noventa padovana

Alex Zanardi, campione paralimpico e automobilistico ed esempio di vita  BERLINGHIERI / PAGINE 2 E 3 

L’uomo
che visse
tre volte

BERNARDINI / PAGINE 4 E 5 

«Gli allenamenti
in handbike
e l’aperitivo al bar
Era uno di noi»

LEANDRO BARSOTTI

L’ESEMPIO
DI UN RAGAZZO
SPECIALE

Il Centro di Odontoiatria Clinica Sant’Antonio

DAY-HOSPITAL IMPIANTI: DOTT. G. LA SCALA DIRETTORE SANITARIO:DOTT. S. ARACCI 

LA CLINICA E’ ADIACENTE ALL’ OSPEDALE SANT’ANTONIO DI PADOVA
VIA FACCIOLATI, 57        049.6888771  

www.odontoiatriasantantonio.it



Su 2100 mq vi sono trenta ri-
uniti odontoiatrici per gli am-
bulatori e per i corsi ECM per 
Medici Odontoiatri per i quali 
il Centro è accreditato dal Mi-
nistero della Salute dal 2002. 

In cinque piani tredici sale con 
28 operatori, TAC, laboratori 
per arcate estetiche digitali in 
zirconio eseguite al computer.

Nel Day-Hospital i team chirur-
gici applicano arcate intere fisse 
su impianti in anestesia e in seda-
zione a carico differito o imme-
diato eseguite in una sola giorna-
ta nei laboratori CAD CAM.

Impianti zigomatici a cari-
co immediato per trattare in 
molti casi pazienti con quanti-
tà ossea estremamente ridotta.

Una struttura di cinque piani per Implantologia dentaria computer guidata con AI
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Il medico che volle farsi prete
«Leone XIV mi ha chiesto di vigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva 
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro, 

66 anni, prete e medico pado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia 
della medicina e della sanità, 
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di 
quel Dio della vita che “non 
frantumerà la canna rotta e 
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia 
di Isaia. Un anno fa, Robert 
FrancisPrevost, succedutoda 
menodi tre settimane aJorge 
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella 
Pontificia accademia per la 
vita che fra i suoi 60 membri 
ordinari annovera duepremi 
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe 
il ricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere 
frantumata come la canna 
rotta, ridotta a un lucignolo 
che sta per spegnersi. Don 
Renzo – continuerà a farsi 
chiamare così, anche se il 21 
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente, 
da quando giocava in porta 
nel campetto comunale alla 
periferia di Padova, zona  
Sant’Osvaldo, parrocchia di 
San Paolo, «un torneo fra le 
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia 
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo 
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia 
nell’ateneodella suacittà: era 
il 1985. Quattro anni dopo, 
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa 
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro: 
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa 
Giustina,dov’è sepoltaElena 
Lucrezia Cornaro Piscopia,  
oblata benedettina, prima  
donna al mondo, nel 1678, a 
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha 
mantenuto un saldo legame 
conlasuaterra.Ognivenerdì 
sera esce dalla sede della  
Pav, in piazza San Calisto, a 
Roma, dove vive dal 2011, e 
torna a Padova. Lo fa perché 
fu il suo vescovo, Antonio 
Mattiazzo, a chiedergli di  
mantenere i legami con la 
diocesi di origine, e quindi 
gli parrebbe di venir meno a 
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San 
Paolo, Altichiero, Polverara 
eBassanello. Ma tornaanche 
per stare accanto alla madre 
Maria, 94 anni il 29 maggio, 
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio 
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

parato dai suoi genitori.
«L’onestà, la laboriosità, la 
verità, la fede. E a sporcarmi 
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a 
Thiene, e mia madre era una 
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a 
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato 
da docente di bioetica presso 
la Facoltà teologica dell’Ita-

lia settentrionale e da segreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi 
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi 
presieduta da don Leonardo 
Scandellari, figlio di Cesare, 
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di 
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come 
Emanuele Cozzi, esperto di 
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del 
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il 
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus, 
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato 
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come 
Lino Favaro, padovano, che 
lavorava in banca e del quale 
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla 
sclerosimultipla, cheabitaal 
Lido di Venezia, al quale sto 
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite 
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di 
Trieste, Enrico Trevisi, che è 
stato mio compagno di studi 
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest 
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferrata del-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago, 
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella 
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita, 
ogni mattina, fare il giro dei 
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni, 
docente di semeiotica dotato 
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati 
imieimentori».
Hafattoilmedico in corsia?

«D’estate, presso l’Opera della 
Provvidenza Sant’Antonio di 
Rubano, cheaccogliedisabili 
fisici e intellettivi e anziani 
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivo utile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto  iscritto  
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in 
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezione trat-
tare come presidente della 
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha 
reso possibile lo sviluppo dei 
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita, 
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con 
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni 
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo 
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai 
non cristiani. Infatti include 
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la 
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino 
gli atei, purché riconoscano 
il valore fondamentale della 
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguire in particolare il te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati 
anchealtridicasterivaticani. 

Al Santo Padre sta a cuore 
checioccupiamo, con l’aiuto 
degli scienziati, degli aspetti 
morali, etici e antropologici 
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti 
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto: 
quale sarà la governance  
dell’Ia? Come gestirla, dove 
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non 
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia, 
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si 
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti 
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità 
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il 
triage al pronto soccorso è 
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a  
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide 
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le 
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si 
agiscacon l’aiutodell’Ia, non 
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare, 
l’Iaordineràdiaccompagna-

reglianzianiall’uscita.Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo
stare attenti a impedire che
l’eutanasia possa diventare
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un
pericolo».
NelVsecoloavantiCristo il
Giuramento di Ippocrate
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono
sollecitati per il fine vita.
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo
quando il paziente glielo
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Chesignifica?
«Che rispetta la volontà del
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi
Maria Verzé progettava di
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui
far vivere le persone fino a
120 anni. Ora stanno stu-

diandocomefarlemorire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme
di accanimento terapeutico,
ma anche di abbandono o di
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa
profonda non è una forma
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici.
Si faconbenprecisi farmacie
con il consenso del paziente,
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby volle
morire con la sedazione
profonda e la sospensione
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu
un gesto pubblico che spinse
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante
secondo cui nella sua tragica
scelta vi era l’incapacità di
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile.Le
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei
suini, per esempio, possono
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili
con la specie umana. Ma la
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli
organi dopo la morte oppure
davivente».
Per esempio, la mamma
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto
nobilissimo, purché la scelta
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:
nel 2025sono state appena
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile:
siamo scesi a 1,14 figli per
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano
leragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro
stabile e una casa, la carenza
di servizi per la coppia con
prole, oltre a fattori sociali e
culturali. Da innumerevoli
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini
è diminuita drasticamente.
Nell’ultimo mezzo secolo il
conteggio degli spermatozoi
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino
piùcheraddoppiatoapartire
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera.
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza
slancio. È cambiata persino
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario,
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la

sessualitàsièfattaproblema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo
d’installarlo?».
Certocheno.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte».
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha
una base organica, certo. Ma
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo
eun’anima».
Quandocomincialavita?
«Quando il gametemaschile,
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens.
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La
Chiesa riconosce che la vita
merita findall’inizio la tutela
e il rispetto che sono dovuti a
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile
per evitare il congelamento
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è
risolutiva?Può liberaredalla
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da
un difetto genetico. Solo che
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e
hanno un iter burocratico
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci
sofferenze?
«Difficile ragionare con i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso
sperereiperme».
Machecos’èperlei lavita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo,
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo
tempo e i tempi di recupero:
nell’aldilà ci permetteranno
direalizzareciòcheabbiamo
lasciatoincompiuto».

©MARSILIO EDITORI

Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegorarogiovaneprete in unafotocon igenitori MariaeGiuseppe

Mio padre faceva l’ortolano
vicino a Thiene, prima
di entrare nel Secondo
reparto celere, mia madre
era contadina. Da loro
ho imparato l’onestà,
la laboriosità, la verità,
la fede. E a sporcarmi
le mani. Radici fortissime

Gente del Nordest

Nonsono consumatori
dirisorse, anzi hanno
contribuito a crearle.Va
impedito chel’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989:MarcoCè,patriarcadiVenezia, ordinapreteRenzoPegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONEprofonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovoPegoraro,66anni.Alle suespalle labasilicadiSanta GiustinaaPadova,cittàdov’ènatoLeone XIV con monsignor Renzo Pegoraro, nominato presidente della Pontificia accademia per la vita

1985: Pegoraro il giorno della laurea in medicina
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Il medico che volle farsi prete
«LeoneXIVmihachiestodivigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANOLORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro,

66anni, preteemedicopado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia
della medicina e della sanità,
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di
quel Dio della vita che “non
frantumerà la canna rotta e
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia
di Isaia. Un anno fa, Robert
FrancisPrevost, succedutoda
menodi tre settimane aJorge
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella
Pontificia accademia per la
vita che fra i suoi 60 membri
ordinari annovera duepremi
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe
ilricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere
frantumata come la canna
rotta, ridotta a un lucignolo
che sta per spegnersi. Don
Renzo – continuerà a farsi
chiamare così, anche se il 21
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente,
da quando giocava in porta
nel campetto comunale alla
periferia di Padova, zona
Sant’Osvaldo, parrocchia di
San Paolo, «un torneo fra le
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia
nell’ateneodella suacittà: era
il 1985. Quattro anni dopo,
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro:
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa
Giustina,dov’è sepoltaElena
Lucrezia Cornaro Piscopia,
oblata benedettina, prima
donna al mondo, nel 1678, a
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha
mantenuto un saldo legame
conlasuaterra.Ognivenerdì
sera esce dalla sede della
Pav, in piazza San Calisto, a
Roma, dove vive dal 2011, e
torna a Padova. Lo fa perché
fu il suo vescovo, Antonio
Mattiazzo, a chiedergli di
mantenere i legami con la
diocesi di origine, e quindi
gli parrebbe di venir meno a
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San
Paolo, Altichiero, Polverara
eBassanello. Ma tornaanche
per stare accanto alla madre
Maria, 94 anni il 29 maggio,
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

paratodaisuoigenitori.
«L’onestà, la laboriosità, la
verità, la fede. E a sporcarmi
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a
Thiene, e mia madre era una
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato
da docente di bioetica presso
la Facoltà teologica dell’Ita-

liasettentrionaleedasegreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi
presieduta da don Leonardo
Scandellari, figlio di Cesare,
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come
Emanuele Cozzi, esperto di
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus,
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come
Lino Favaro, padovano, che
lavorava in banca e del quale
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla
sclerosimultipla, cheabitaal
Lido di Venezia, al quale sto
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di
Trieste, Enrico Trevisi, che è
stato mio compagno di studi
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferratadel-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago,
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita,
ogni mattina, fare il giro dei
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni,
docente di semeiotica dotato
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati
imieimentori».
Hafattoilmedicoincorsia?

«D’estate,pressol’Operadella
Provvidenza Sant’Antonio di
Rubano, cheaccogliedisabili
fisici e intellettivi e anziani
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivoutile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto iscritto
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezionetrat-
tare come presidente della
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha
reso possibile lo sviluppo dei
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita,
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai
non cristiani. Infatti include
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino
gli atei, purché riconoscano
il valore fondamentale della
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguireinparticolareil te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati
anchealtridicasterivaticani.

Al Santo Padre sta a cuore
checioccupiamo, con l’aiuto
degli scienziati, degli aspetti
morali, etici e antropologici
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto:
quale sarà la governance
dell’Ia? Come gestirla, dove
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia,
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il
triage al pronto soccorso è
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si
agiscacon l’aiutodell’Ia, non
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare,
l’Iaordineràdiaccompagna-

re gli anziani all’uscita. Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli 
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo 
stare attenti a impedire che 
l’eutanasia possa diventare 
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di 
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi 
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono 
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso 
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un 
pericolo».
NelVsecolo avanti Cristo il 
Giuramento di Ippocrate  
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono 
sollecitati per il fine vita. 
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo 
quando il paziente glielo  
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Che significa?
«Che rispetta la volontà del 
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il 
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi 
Maria Verzé progettava di 
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui 
far vivere le persone fino a 
120 anni. Ora stanno stu-

diando come farle morire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme 
di accanimento terapeutico, 
ma anche di abbandono o di 
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla 
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel 
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza 
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa 
profonda non è una forma 
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici. 
Si faconbenprecisi farmacie 
con il consenso del paziente, 
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby  volle
morire con la sedazione  
profonda e la sospensione 
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli 
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu 
un gesto pubblico che spinse 
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è 
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante 
secondo cui nella sua tragica 
scelta vi era l’incapacità di 
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile. Le 
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei 
suini, per esempio, possono 
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si 
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili 
con la specie umana. Ma la 
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli 
organi dopo la morte oppure 
davivente».
Per esempio,  la  mamma  
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto 
nobilissimo, purché la scelta 
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:  
nel 2025sono state appena 
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile: 
siamo scesi a 1,14 figli per 
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano 
le ragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro 
stabile e una casa, la carenza 
di servizi per la coppia con 
prole, oltre a fattori sociali e 
culturali. Da innumerevoli  
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini 
è diminuita drasticamente.  
Nell’ultimo mezzo secolo il 
conteggio degli spermatozoi 
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino 
piùcheraddoppiatoapartire 
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure 
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza 
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera. 
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza  
slancio. È cambiata persino 
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display 
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal 
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario, 
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la 

sessualità si è fatta problema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta 
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo  
d’installarlo?».
Certo che no.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app 
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte». 
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.  
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha 
una base organica, certo. Ma 
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è 
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo 
eun’anima».
Quandocomincia la vita?
«Quando il gametemaschile, 
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio 
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens. 
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La 
Chiesa riconosce che la vita 
merita findall’inizio la tutela 
e il rispetto che sono dovuti a 
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile 
per evitare il congelamento 
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è 
risolutiva?Può liberaredalla 
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da 
un difetto genetico. Solo che 
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le 
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con 
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono 
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e 
hanno un iter burocratico  
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più 
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa 
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci 
sofferenze?
«Difficile ragionare  con  i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso 
sperereiperme».
Machecos’èperlei la vita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo, 
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo 
tempo e i tempi di recupero: 
nell’aldilà ci permetteranno 
direalizzareciòcheabbiamo 
lasciatoincompiuto».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegoraro giovane prete in una foto con i genitori Maria e Giuseppe

Miopadre faceval’ortolano
vicinoaThiene, prima
dientrarenelSecondo
repartocelere, miamadre
eracontadina.Da loro
hoimparatol’onestà,
lalaboriosità, laverità,
lafede. E asporcarmi
lemani. Radicifortissime

Gente del Nordest

Non sono consumatori
di risorse, anzi hanno
contribuito a crearle. Va
impedito che l’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989: Marco Cè, patriarca di Venezia, ordina prete Renzo Pegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONE profonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino 
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare 
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovo Pegoraro, 66 anni. Alle sue spalle la basilica di Santa Giustina a Padova, città dov’è natoLeoneXIVconmonsignorRenzoPegoraro, nominatopresidente dellaPontificiaaccademiaper lavita

1985:Pegoraro ilgiornodella laurea inmedicina
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gente del nordest

PAGINA 27

stati uniti

Trump: «Cuba
dopo l’Iran, via
dalla Germania
5000 marines»

CAGNASSI / PAGINA 33

È morto a 59 anni il campione automobilistico e paralimpico

L’ultima corsa
di Alex Zanardi,
l’uomo che visse
tre volte

L’EREDITÀ
SCOMODA
DI BERLUSCONI

FABIO BORDIGNON

BIENNALE, L’USO
MALDESTRO
DEL POTERE

Scontento delle proposte iraniane, 
Trump appare sempre meno ottimi-
sta su un possibile accordo e torna a 
minacciare attacchi mentre guarda 
già alla prossima “preda”: Cuba. In-
tanto la rappresaglia del presidente 
Usa contro gli alleati Nato “rei” di 
non averlo aiutato in Iran punta sul-
la Germania. Sean Parnell, portavo-
ce del Pentagono, ha spiegato che 
neiprossimi6-12mesi5.000soldati 
a stelle e strisce lasceranno il Paese. 
BENTIVOGLI E DI RONZA / PAGINE 4 E 5 

L’arcivescovo Renzo Pegoraro

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che Leone XIV lo 
aveva  nominato  arcivescovo,

Renzo Pegoraro, 66 anni, prete e medi-
co padovano, presidente emerito del-
laSocietàeuropeadifilosofiadellame-
dicina e della sanità, ha ringraziato il 
Papa per averlo chiamato al «servizio 
di quel Dio della vita che “non frantu-
merà la canna rotta e non spegnerà il 
lucignolofumante”». / PAGINE 10 E 11

Pegoraro, il prete che vigila sull’IA

La festa della squadra con i tifosi a La Spezia  FERRUCCI, MALAGUTI, TONIZZO, URBANI / PAGINE 40, 41, 42 E 43 

La rilevazione dell’agenzia bidimedia indica il pd primo partito e fdi al 16 per cento. La civica dell’assessore uscente data all’11 per cento

Elezioni, chi spende di più
Il budget dichiarato da Venturini è il triplo di quello di Martella. Un sondaggio premia il centrosinistra

Alex Zanardi aveva 59 anni

Alex Zanardi, campione automobili-
sticoegrandeparalimpico,sièspen-
to ieri a Padova. BARSOTTI, BERLIN-
GHIERI, BERNARDINI / A PAGINE 2 E 3

Èfinito come da pronostico il
più bel campionato di Serie B 

del Venezia. Una promozione in 
Serie A da record con 79 punti in 
37giornatemigliorattaccocon75 
gol e seconda miglior difesa con 
31 reti subite. Numeri che metto-
no il Venezia di Stroppa al primo 
posto delle altre squadre arancio-
neroverdi. / PAGINA 40

Paradiso
VeneziA

Si schianta in moto
e muore a 56 anni

La tempesta sul caso Minetti, con
immancabile scia di veleni, teo-

rie e contro-teorie, è solo un segnale 
– neanche il principale – di una sta-
gioneche nonpassae non è destina-
ta a passare. Il Berlusconisimo è an-
cora tra noi. Anche se il Cavaliere
non c’è più. E non si tratta solo
dell’appendice tossicadegli scanda-
li che hanno coinvolto un ex Presi-
dente del consiglio e contaminato il
dibattitopubblico. / PAGINA 8

FEDERICA MANZON

Aguardare quel che è accaduto
a Venezia nelle ultime settima-

ne verrebbe da dire che il potere 
non basta averlo, bisogna saperlo 
usare. Potremmo anche dire che 
sarebbestatoopportunoprendere 
ispirazione da quella Repubblica 
marinara che massimamente sep-
petrasformareladiplomaziainar-
tedigoverno, lamediazione inpo-
tere. / PAGINA 9

aveva 82 anni

Addio a Mossetto
prof a Ca’ Foscari
imprenditore
ed ex assessore
È morto Gianfranco Mossetto, im-
prenditore e docente, assessore alla 
Cultura negli anni Novanta con la 
giuntaCacciari.VITUCCI / PAGINA 18

Il progetto di tessera

Jesolo, raccolta firme
contro la Ztl allargata

BARBAZZA / PAGINA 24

Actv/Avm, un fumetto
per educare i vandali

ai lagunari È bastato un pareggio a la spezia per ritornare nella massima serie. una cavalcata fantastica con una sconfitta in 26 gare

FURLAN / PAGINE 44 E 45

Stadio, c’è già
la curva sud
La copertura 
entro l’estate

Gli immancabili santini, i program-
mi stampati, gli spot su televisioni e 
radio. Ma anche i vecchi manifesti 
del “votaper”, anchesemoltidei ta-
belloni elettorali da tempo sono de-
solatamente vuoti. La campagna  
elettorale venezianaaccelera. E con 
lapresentazionedelle listeedeisim-
boli, ecco i primi conti, preventivi, 
delle spese elettorali. In testa alla li-
staper lespeseelettoralièilcandida-
to sindaco Simone Venturini che 
per la sua lista civicagiallomagenta 
preventivadi spendere167milaeu-
ro.CHIARIN / PAGINE 16 E 17

DAVIDE VATRELLA
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Il medico che volle farsi prete
«Leone XIV mi ha chiesto di vigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva 
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro, 

66 anni, prete e medico pado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia 
della medicina e della sanità, 
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di 
quel Dio della vita che “non 
frantumerà la canna rotta e 
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia 
di Isaia. Un anno fa, Robert 
FrancisPrevost, succedutoda 
menodi tre settimane aJorge 
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella 
Pontificia accademia per la 
vita che fra i suoi 60 membri 
ordinari annovera duepremi 
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe 
il ricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere 
frantumata come la canna 
rotta, ridotta a un lucignolo 
che sta per spegnersi. Don 
Renzo – continuerà a farsi 
chiamare così, anche se il 21 
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente, 
da quando giocava in porta 
nel campetto comunale alla 
periferia di Padova, zona  
Sant’Osvaldo, parrocchia di 
San Paolo, «un torneo fra le 
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia 
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo 
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia 
nell’ateneodella suacittà: era 
il 1985. Quattro anni dopo, 
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa 
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro: 
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa 
Giustina,dov’è sepoltaElena 
Lucrezia Cornaro Piscopia,  
oblata benedettina, prima  
donna al mondo, nel 1678, a 
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha 
mantenuto un saldo legame 
conlasuaterra.Ognivenerdì 
sera esce dalla sede della  
Pav, in piazza San Calisto, a 
Roma, dove vive dal 2011, e 
torna a Padova. Lo fa perché 
fu il suo vescovo, Antonio 
Mattiazzo, a chiedergli di  
mantenere i legami con la 
diocesi di origine, e quindi 
gli parrebbe di venir meno a 
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San 
Paolo, Altichiero, Polverara 
eBassanello. Ma tornaanche 
per stare accanto alla madre 
Maria, 94 anni il 29 maggio, 
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio 
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

parato dai suoi genitori.
«L’onestà, la laboriosità, la 
verità, la fede. E a sporcarmi 
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a 
Thiene, e mia madre era una 
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a 
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato 
da docente di bioetica presso 
la Facoltà teologica dell’Ita-

lia settentrionale e da segreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi 
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi 
presieduta da don Leonardo 
Scandellari, figlio di Cesare, 
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di 
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come 
Emanuele Cozzi, esperto di 
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del 
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il 
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus, 
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato 
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come 
Lino Favaro, padovano, che 
lavorava in banca e del quale 
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla 
sclerosimultipla, cheabitaal 
Lido di Venezia, al quale sto 
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite 
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di 
Trieste, Enrico Trevisi, che è 
stato mio compagno di studi 
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest 
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferrata del-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago, 
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella 
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita, 
ogni mattina, fare il giro dei 
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni, 
docente di semeiotica dotato 
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati 
imieimentori».
Hafattoilmedico in corsia?

«D’estate, presso l’Opera della 
Provvidenza Sant’Antonio di 
Rubano, cheaccogliedisabili 
fisici e intellettivi e anziani 
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivo utile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto  iscritto  
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in 
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezione trat-
tare come presidente della 
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha 
reso possibile lo sviluppo dei 
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita, 
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con 
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni 
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo 
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai 
non cristiani. Infatti include 
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la 
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino 
gli atei, purché riconoscano 
il valore fondamentale della 
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguire in particolare il te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati 
anchealtridicasterivaticani. 

Al Santo Padre sta a cuore 
checioccupiamo, con l’aiuto 
degli scienziati, degli aspetti 
morali, etici e antropologici 
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti 
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto: 
quale sarà la governance  
dell’Ia? Come gestirla, dove 
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non 
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia, 
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si 
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti 
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità 
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il 
triage al pronto soccorso è 
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a  
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide 
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le 
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si 
agiscacon l’aiutodell’Ia, non 
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare, 
l’Iaordineràdiaccompagna-

reglianzianiall’uscita.Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo
stare attenti a impedire che
l’eutanasia possa diventare
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un
pericolo».
NelVsecoloavantiCristo il
Giuramento di Ippocrate
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono
sollecitati per il fine vita.
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo
quando il paziente glielo
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Chesignifica?
«Che rispetta la volontà del
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi
Maria Verzé progettava di
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui
far vivere le persone fino a
120 anni. Ora stanno stu-

diandocomefarlemorire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme
di accanimento terapeutico,
ma anche di abbandono o di
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa
profonda non è una forma
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici.
Si faconbenprecisi farmacie
con il consenso del paziente,
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby volle
morire con la sedazione
profonda e la sospensione
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu
un gesto pubblico che spinse
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante
secondo cui nella sua tragica
scelta vi era l’incapacità di
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile.Le
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei
suini, per esempio, possono
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili
con la specie umana. Ma la
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli
organi dopo la morte oppure
davivente».
Per esempio, la mamma
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto
nobilissimo, purché la scelta
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:
nel 2025sono state appena
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile:
siamo scesi a 1,14 figli per
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano
leragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro
stabile e una casa, la carenza
di servizi per la coppia con
prole, oltre a fattori sociali e
culturali. Da innumerevoli
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini
è diminuita drasticamente.
Nell’ultimo mezzo secolo il
conteggio degli spermatozoi
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino
piùcheraddoppiatoapartire
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera.
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza
slancio. È cambiata persino
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario,
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la

sessualitàsièfattaproblema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo
d’installarlo?».
Certocheno.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte».
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha
una base organica, certo. Ma
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo
eun’anima».
Quandocomincialavita?
«Quando il gametemaschile,
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens.
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La
Chiesa riconosce che la vita
merita findall’inizio la tutela
e il rispetto che sono dovuti a
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile
per evitare il congelamento
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è
risolutiva?Può liberaredalla
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da
un difetto genetico. Solo che
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e
hanno un iter burocratico
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci
sofferenze?
«Difficile ragionare con i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso
sperereiperme».
Machecos’èperlei lavita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo,
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo
tempo e i tempi di recupero:
nell’aldilà ci permetteranno
direalizzareciòcheabbiamo
lasciatoincompiuto».

©MARSILIO EDITORI

Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegorarogiovaneprete in unafotocon igenitori MariaeGiuseppe

Mio padre faceva l’ortolano
vicino a Thiene, prima
di entrare nel Secondo
reparto celere, mia madre
era contadina. Da loro
ho imparato l’onestà,
la laboriosità, la verità,
la fede. E a sporcarmi
le mani. Radici fortissime

Gente del Nordest

Nonsono consumatori
dirisorse, anzi hanno
contribuito a crearle.Va
impedito chel’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989:MarcoCè,patriarcadiVenezia, ordinapreteRenzoPegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONEprofonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovoPegoraro,66anni.Alle suespalle labasilicadiSanta GiustinaaPadova,cittàdov’ènatoLeone XIV con monsignor Renzo Pegoraro, nominato presidente della Pontificia accademia per la vita

1985: Pegoraro il giorno della laurea in medicina
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Il medico che volle farsi prete
«LeoneXIVmihachiestodivigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANOLORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro,

66anni, preteemedicopado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia
della medicina e della sanità,
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di
quel Dio della vita che “non
frantumerà la canna rotta e
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia
di Isaia. Un anno fa, Robert
FrancisPrevost, succedutoda
menodi tre settimane aJorge
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella
Pontificia accademia per la
vita che fra i suoi 60 membri
ordinari annovera duepremi
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe
ilricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere
frantumata come la canna
rotta, ridotta a un lucignolo
che sta per spegnersi. Don
Renzo – continuerà a farsi
chiamare così, anche se il 21
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente,
da quando giocava in porta
nel campetto comunale alla
periferia di Padova, zona
Sant’Osvaldo, parrocchia di
San Paolo, «un torneo fra le
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia
nell’ateneodella suacittà: era
il 1985. Quattro anni dopo,
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro:
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa
Giustina,dov’è sepoltaElena
Lucrezia Cornaro Piscopia,
oblata benedettina, prima
donna al mondo, nel 1678, a
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha
mantenuto un saldo legame
conlasuaterra.Ognivenerdì
sera esce dalla sede della
Pav, in piazza San Calisto, a
Roma, dove vive dal 2011, e
torna a Padova. Lo fa perché
fu il suo vescovo, Antonio
Mattiazzo, a chiedergli di
mantenere i legami con la
diocesi di origine, e quindi
gli parrebbe di venir meno a
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San
Paolo, Altichiero, Polverara
eBassanello. Ma tornaanche
per stare accanto alla madre
Maria, 94 anni il 29 maggio,
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

paratodaisuoigenitori.
«L’onestà, la laboriosità, la
verità, la fede. E a sporcarmi
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a
Thiene, e mia madre era una
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato
da docente di bioetica presso
la Facoltà teologica dell’Ita-

liasettentrionaleedasegreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi
presieduta da don Leonardo
Scandellari, figlio di Cesare,
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come
Emanuele Cozzi, esperto di
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus,
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come
Lino Favaro, padovano, che
lavorava in banca e del quale
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla
sclerosimultipla, cheabitaal
Lido di Venezia, al quale sto
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di
Trieste, Enrico Trevisi, che è
stato mio compagno di studi
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferratadel-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago,
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita,
ogni mattina, fare il giro dei
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni,
docente di semeiotica dotato
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati
imieimentori».
Hafattoilmedicoincorsia?

«D’estate,pressol’Operadella
Provvidenza Sant’Antonio di
Rubano, cheaccogliedisabili
fisici e intellettivi e anziani
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivoutile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto iscritto
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezionetrat-
tare come presidente della
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha
reso possibile lo sviluppo dei
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita,
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai
non cristiani. Infatti include
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino
gli atei, purché riconoscano
il valore fondamentale della
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguireinparticolareil te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati
anchealtridicasterivaticani.

Al Santo Padre sta a cuore
checioccupiamo, con l’aiuto
degli scienziati, degli aspetti
morali, etici e antropologici
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto:
quale sarà la governance
dell’Ia? Come gestirla, dove
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia,
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il
triage al pronto soccorso è
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si
agiscacon l’aiutodell’Ia, non
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare,
l’Iaordineràdiaccompagna-

re gli anziani all’uscita. Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli 
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo 
stare attenti a impedire che 
l’eutanasia possa diventare 
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di 
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi 
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono 
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso 
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un 
pericolo».
NelVsecolo avanti Cristo il 
Giuramento di Ippocrate  
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono 
sollecitati per il fine vita. 
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo 
quando il paziente glielo  
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Che significa?
«Che rispetta la volontà del 
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il 
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi 
Maria Verzé progettava di 
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui 
far vivere le persone fino a 
120 anni. Ora stanno stu-

diando come farle morire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme 
di accanimento terapeutico, 
ma anche di abbandono o di 
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla 
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel 
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza 
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa 
profonda non è una forma 
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici. 
Si faconbenprecisi farmacie 
con il consenso del paziente, 
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby  volle
morire con la sedazione  
profonda e la sospensione 
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli 
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu 
un gesto pubblico che spinse 
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è 
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante 
secondo cui nella sua tragica 
scelta vi era l’incapacità di 
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile. Le 
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei 
suini, per esempio, possono 
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si 
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili 
con la specie umana. Ma la 
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli 
organi dopo la morte oppure 
davivente».
Per esempio,  la  mamma  
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto 
nobilissimo, purché la scelta 
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:  
nel 2025sono state appena 
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile: 
siamo scesi a 1,14 figli per 
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano 
le ragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro 
stabile e una casa, la carenza 
di servizi per la coppia con 
prole, oltre a fattori sociali e 
culturali. Da innumerevoli  
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini 
è diminuita drasticamente.  
Nell’ultimo mezzo secolo il 
conteggio degli spermatozoi 
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino 
piùcheraddoppiatoapartire 
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure 
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza 
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera. 
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza  
slancio. È cambiata persino 
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display 
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal 
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario, 
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la 

sessualità si è fatta problema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta 
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo  
d’installarlo?».
Certo che no.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app 
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte». 
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.  
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha 
una base organica, certo. Ma 
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è 
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo 
eun’anima».
Quandocomincia la vita?
«Quando il gametemaschile, 
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio 
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens. 
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La 
Chiesa riconosce che la vita 
merita findall’inizio la tutela 
e il rispetto che sono dovuti a 
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile 
per evitare il congelamento 
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è 
risolutiva?Può liberaredalla 
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da 
un difetto genetico. Solo che 
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le 
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con 
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono 
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e 
hanno un iter burocratico  
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più 
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa 
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci 
sofferenze?
«Difficile ragionare  con  i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso 
sperereiperme».
Machecos’èperlei la vita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo, 
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo 
tempo e i tempi di recupero: 
nell’aldilà ci permetteranno 
direalizzareciòcheabbiamo 
lasciatoincompiuto».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegoraro giovane prete in una foto con i genitori Maria e Giuseppe

Miopadre faceval’ortolano
vicinoaThiene, prima
dientrarenelSecondo
repartocelere, miamadre
eracontadina.Da loro
hoimparatol’onestà,
lalaboriosità, laverità,
lafede. E asporcarmi
lemani. Radicifortissime

Gente del Nordest

Non sono consumatori
di risorse, anzi hanno
contribuito a crearle. Va
impedito che l’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989: Marco Cè, patriarca di Venezia, ordina prete Renzo Pegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONE profonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino 
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare 
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovo Pegoraro, 66 anni. Alle sue spalle la basilica di Santa Giustina a Padova, città dov’è natoLeoneXIVconmonsignorRenzoPegoraro, nominatopresidente dellaPontificiaaccademiaper lavita

1985:Pegoraro ilgiornodella laurea inmedicina
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Conegliano,
la stecca

finale

gente del nordest
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Trump: «Cuba
dopo l’Iran, via
dalla Germania
5000 marines»
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L’EREDITÀ
SCOMODA
DI BERLUSCONI

FABIO BORDIGNON

BIENNALE, L’USO
MALDESTRO
DEL POTERE

Morto a 59 anni il campione automobilistico e paralimpico

Scontento delle proposte iraniane, 
Trump appare sempre meno ottimi-
sta su un possibile accordo e torna a 
minacciare attacchi mentre guarda 
già alla prossima “preda”: Cuba. In-
tanto la rappresaglia del presidente 
Usa contro gli alleati Nato “rei” di 
non averlo aiutato in Iran punta sul-
la Germania. Sean Parnell, portavo-
ce del Pentagono, ha spiegato che 
neiprossimi6-12mesi5.000soldati 
a stelle e strisce lasceranno il Paese. 
BENTIVOGLI E DI RONZA / PAGINE 4 E 5

L’arcivescovo Renzo Pegoraro

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che Leone XIV lo 
aveva  nominato  arcivescovo,

Renzo Pegoraro, 66 anni, prete e medi-
co padovano, presidente emerito del-
laSocietàeuropeadifilosofiadellame-
dicina e della sanità, ha ringraziato il 
Papa per averlo chiamato al «servizio 
di quel Dio della vita che “non frantu-
merà la canna rotta e non spegnerà il 
lucignolofumante”». / PAGINE 10 E 11

Pegoraro, il prete che vigila sull’IA

champions league femminile: pantere rimontate a istanbul

tragedia a monastier: fuoriuscita autonoma in via casaria, il corpo è volato sull’asfalto e il mezzo è finito a decine di metri di distanza

Ancora un morto in moto
Fausto Lamonato, imprenditore di 56 anni, si è schiantato con la sua Harley: sedicesima vittima

il caso migranti

Dal Negro, a giugno
nuovo sgombero
Alloggi rifiutati,
è polemica
A giugno ci sarà il secondo sgombe-
ro del park Dal Negro, quello defini-
tivoconl’installazionediporteauto-
matiche.RAFFAELLO / PAGINA 17

conegliano

Rissa, droga
e pistola in casa:
arrestato
un disoccupato
L’uomo, che a casa aveva una 44 
Magnum,èaccusatodiaverparte-
cipato al pestaggio di un cittadino 
americano. VALDINA / PAGINA 34

Alex Zanardi, campione paralimpico  BARSOTTI E BERLINGHIERI / PAGINE 2 E 3 La tempesta sul caso Minetti, con
immancabile scia di veleni, teo-

rie e contro-teorie, è solo un segnale 
– neanche il principale – di una sta-
gioneche nonpassae non è destina-
ta a passare. Il Berlusconisimo è an-
cora tra noi. Anche se il Cavaliere
non c’è più. E non si tratta solo
dell’appendice tossicadegli scanda-
li che hanno coinvolto un ex Presi-
dente del consiglio e contaminato il
dibattitopubblico. / PAGINA 8

Addio Festa d’Estate
Vascon resta muta

Alex, l’uomo
che visse

3 volte

FEDERICA MANZON

Aguardare quel che è accaduto
a Venezia nelle ultime settima-

ne verrebbe da dire che il potere 
non basta averlo, bisogna saperlo 
usare. Potremmo anche dire che 
sarebbestatoopportunoprendere 
ispirazione da quella Repubblica 
marinara che massimamente sep-
petrasformareladiplomaziainar-
tedigoverno, lamediazione inpo-
tere. / PAGINA 9

vittorio veneto

Una maxi cava
accanto all’A27
cambierà
la Val Lapisina
Grigolin ha presentato un piano 
da1,6milionidimetricubi,conan-
nesso ripristino ambientale. DE
WOLANSKI / PAGINE 24 E 25

Diecimila alpini
da Treviso a Genova

DOSSI / PAGINA 16

Treviso in Rosa
abbraccia il mondo

Nel tardo pomeriggio di ieri Fausto 
Lamonato ha finito la corsa in sella 
alla suaHarleyDavidson inun fosso 
lungo via Casaria, a Monastier di 
Treviso. Il cinquantaseinne di Pon-
zano stava percorrendo quel tratto 
di strada quando, per cause ancora 
in corsodi accertamento,haperso il 
controllo della moto in una fuoriu-
scita autonoma. Nonostante il tem-
pestivo intervento degli operatori 
del Suem 118, giunti sul posto con 
l’ambulanza,perl’uomo,piccoloim-
prenditore,nonc’è statonullada fa-
re.VALDINA E TREVISIOL / PAGINA 27
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Il medico che volle farsi prete
«Leone XIV mi ha chiesto di vigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva 
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro, 

66 anni, prete e medico pado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia 
della medicina e della sanità, 
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di 
quel Dio della vita che “non 
frantumerà la canna rotta e 
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia 
di Isaia. Un anno fa, Robert 
FrancisPrevost, succedutoda 
menodi tre settimane aJorge 
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella 
Pontificia accademia per la 
vita che fra i suoi 60 membri 
ordinari annovera duepremi 
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe 
il ricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere 
frantumata come la canna 
rotta, ridotta a un lucignolo 
che sta per spegnersi. Don 
Renzo – continuerà a farsi 
chiamare così, anche se il 21 
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente, 
da quando giocava in porta 
nel campetto comunale alla 
periferia di Padova, zona  
Sant’Osvaldo, parrocchia di 
San Paolo, «un torneo fra le 
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia 
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo 
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia 
nell’ateneodella suacittà: era 
il 1985. Quattro anni dopo, 
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa 
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro: 
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa 
Giustina,dov’è sepoltaElena 
Lucrezia Cornaro Piscopia,  
oblata benedettina, prima  
donna al mondo, nel 1678, a 
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha 
mantenuto un saldo legame 
conlasuaterra.Ognivenerdì 
sera esce dalla sede della  
Pav, in piazza San Calisto, a 
Roma, dove vive dal 2011, e 
torna a Padova. Lo fa perché 
fu il suo vescovo, Antonio 
Mattiazzo, a chiedergli di  
mantenere i legami con la 
diocesi di origine, e quindi 
gli parrebbe di venir meno a 
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San 
Paolo, Altichiero, Polverara 
eBassanello. Ma tornaanche 
per stare accanto alla madre 
Maria, 94 anni il 29 maggio, 
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio 
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

parato dai suoi genitori.
«L’onestà, la laboriosità, la 
verità, la fede. E a sporcarmi 
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a 
Thiene, e mia madre era una 
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a 
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato 
da docente di bioetica presso 
la Facoltà teologica dell’Ita-

lia settentrionale e da segreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi 
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi 
presieduta da don Leonardo 
Scandellari, figlio di Cesare, 
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di 
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come 
Emanuele Cozzi, esperto di 
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del 
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il 
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus, 
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato 
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come 
Lino Favaro, padovano, che 
lavorava in banca e del quale 
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla 
sclerosimultipla, cheabitaal 
Lido di Venezia, al quale sto 
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite 
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di 
Trieste, Enrico Trevisi, che è 
stato mio compagno di studi 
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest 
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferrata del-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago, 
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella 
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita, 
ogni mattina, fare il giro dei 
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni, 
docente di semeiotica dotato 
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati 
imieimentori».
Hafattoilmedico in corsia?

«D’estate, presso l’Opera della 
Provvidenza Sant’Antonio di 
Rubano, cheaccogliedisabili 
fisici e intellettivi e anziani 
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivo utile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto  iscritto  
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in 
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezione trat-
tare come presidente della 
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha 
reso possibile lo sviluppo dei 
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita, 
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con 
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni 
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo 
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai 
non cristiani. Infatti include 
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la 
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino 
gli atei, purché riconoscano 
il valore fondamentale della 
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguire in particolare il te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati 
anchealtridicasterivaticani. 

Al Santo Padre sta a cuore 
checioccupiamo, con l’aiuto 
degli scienziati, degli aspetti 
morali, etici e antropologici 
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti 
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto: 
quale sarà la governance  
dell’Ia? Come gestirla, dove 
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non 
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia, 
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si 
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti 
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità 
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il 
triage al pronto soccorso è 
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a  
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide 
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le 
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si 
agiscacon l’aiutodell’Ia, non 
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare, 
l’Iaordineràdiaccompagna-

reglianzianiall’uscita.Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo
stare attenti a impedire che
l’eutanasia possa diventare
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un
pericolo».
NelVsecoloavantiCristo il
Giuramento di Ippocrate
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono
sollecitati per il fine vita.
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo
quando il paziente glielo
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Chesignifica?
«Che rispetta la volontà del
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi
Maria Verzé progettava di
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui
far vivere le persone fino a
120 anni. Ora stanno stu-

diandocomefarlemorire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme
di accanimento terapeutico,
ma anche di abbandono o di
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa
profonda non è una forma
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici.
Si faconbenprecisi farmacie
con il consenso del paziente,
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby volle
morire con la sedazione
profonda e la sospensione
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu
un gesto pubblico che spinse
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante
secondo cui nella sua tragica
scelta vi era l’incapacità di
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile.Le
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei
suini, per esempio, possono
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili
con la specie umana. Ma la
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli
organi dopo la morte oppure
davivente».
Per esempio, la mamma
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto
nobilissimo, purché la scelta
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:
nel 2025sono state appena
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile:
siamo scesi a 1,14 figli per
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano
leragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro
stabile e una casa, la carenza
di servizi per la coppia con
prole, oltre a fattori sociali e
culturali. Da innumerevoli
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini
è diminuita drasticamente.
Nell’ultimo mezzo secolo il
conteggio degli spermatozoi
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino
piùcheraddoppiatoapartire
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera.
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza
slancio. È cambiata persino
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario,
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la

sessualitàsièfattaproblema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo
d’installarlo?».
Certocheno.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte».
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha
una base organica, certo. Ma
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo
eun’anima».
Quandocomincialavita?
«Quando il gametemaschile,
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens.
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La
Chiesa riconosce che la vita
merita findall’inizio la tutela
e il rispetto che sono dovuti a
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile
per evitare il congelamento
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è
risolutiva?Può liberaredalla
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da
un difetto genetico. Solo che
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e
hanno un iter burocratico
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci
sofferenze?
«Difficile ragionare con i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso
sperereiperme».
Machecos’èperlei lavita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo,
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo
tempo e i tempi di recupero:
nell’aldilà ci permetteranno
direalizzareciòcheabbiamo
lasciatoincompiuto».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegorarogiovaneprete in unafotocon igenitori MariaeGiuseppe

Mio padre faceva l’ortolano
vicino a Thiene, prima
di entrare nel Secondo
reparto celere, mia madre
era contadina. Da loro
ho imparato l’onestà,
la laboriosità, la verità,
la fede. E a sporcarmi
le mani. Radici fortissime

Gente del Nordest

Nonsono consumatori
dirisorse, anzi hanno
contribuito a crearle.Va
impedito chel’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989:MarcoCè,patriarcadiVenezia, ordinapreteRenzoPegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONEprofonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovoPegoraro,66anni.Alle suespalle labasilicadiSanta GiustinaaPadova,cittàdov’ènatoLeone XIV con monsignor Renzo Pegoraro, nominato presidente della Pontificia accademia per la vita

1985: Pegoraro il giorno della laurea in medicina
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Il medico che volle farsi prete
«LeoneXIVmihachiestodivigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANOLORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro,

66anni, preteemedicopado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia
della medicina e della sanità,
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di
quel Dio della vita che “non
frantumerà la canna rotta e
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia
di Isaia. Un anno fa, Robert
FrancisPrevost, succedutoda
menodi tre settimane aJorge
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella
Pontificia accademia per la
vita che fra i suoi 60 membri
ordinari annovera duepremi
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe
ilricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere
frantumata come la canna
rotta, ridotta a un lucignolo
che sta per spegnersi. Don
Renzo – continuerà a farsi
chiamare così, anche se il 21
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente,
da quando giocava in porta
nel campetto comunale alla
periferia di Padova, zona
Sant’Osvaldo, parrocchia di
San Paolo, «un torneo fra le
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia
nell’ateneodella suacittà: era
il 1985. Quattro anni dopo,
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro:
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa
Giustina,dov’è sepoltaElena
Lucrezia Cornaro Piscopia,
oblata benedettina, prima
donna al mondo, nel 1678, a
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha
mantenuto un saldo legame
conlasuaterra.Ognivenerdì
sera esce dalla sede della
Pav, in piazza San Calisto, a
Roma, dove vive dal 2011, e
torna a Padova. Lo fa perché
fu il suo vescovo, Antonio
Mattiazzo, a chiedergli di
mantenere i legami con la
diocesi di origine, e quindi
gli parrebbe di venir meno a
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San
Paolo, Altichiero, Polverara
eBassanello. Ma tornaanche
per stare accanto alla madre
Maria, 94 anni il 29 maggio,
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

paratodaisuoigenitori.
«L’onestà, la laboriosità, la
verità, la fede. E a sporcarmi
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a
Thiene, e mia madre era una
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato
da docente di bioetica presso
la Facoltà teologica dell’Ita-

liasettentrionaleedasegreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi
presieduta da don Leonardo
Scandellari, figlio di Cesare,
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come
Emanuele Cozzi, esperto di
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus,
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come
Lino Favaro, padovano, che
lavorava in banca e del quale
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla
sclerosimultipla, cheabitaal
Lido di Venezia, al quale sto
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di
Trieste, Enrico Trevisi, che è
stato mio compagno di studi
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferratadel-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago,
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita,
ogni mattina, fare il giro dei
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni,
docente di semeiotica dotato
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati
imieimentori».
Hafattoilmedicoincorsia?

«D’estate,pressol’Operadella
Provvidenza Sant’Antonio di
Rubano, cheaccogliedisabili
fisici e intellettivi e anziani
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivoutile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto iscritto
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezionetrat-
tare come presidente della
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha
reso possibile lo sviluppo dei
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita,
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai
non cristiani. Infatti include
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino
gli atei, purché riconoscano
il valore fondamentale della
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguireinparticolareil te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati
anchealtridicasterivaticani.

Al Santo Padre sta a cuore
checioccupiamo, con l’aiuto
degli scienziati, degli aspetti
morali, etici e antropologici
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto:
quale sarà la governance
dell’Ia? Come gestirla, dove
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia,
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il
triage al pronto soccorso è
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si
agiscacon l’aiutodell’Ia, non
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare,
l’Iaordineràdiaccompagna-

re gli anziani all’uscita. Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli 
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo 
stare attenti a impedire che 
l’eutanasia possa diventare 
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di 
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi 
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono 
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso 
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un 
pericolo».
NelVsecolo avanti Cristo il 
Giuramento di Ippocrate  
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono 
sollecitati per il fine vita. 
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo 
quando il paziente glielo  
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Che significa?
«Che rispetta la volontà del 
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il 
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi 
Maria Verzé progettava di 
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui 
far vivere le persone fino a 
120 anni. Ora stanno stu-

diando come farle morire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme 
di accanimento terapeutico, 
ma anche di abbandono o di 
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla 
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel 
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza 
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa 
profonda non è una forma 
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici. 
Si faconbenprecisi farmacie 
con il consenso del paziente, 
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby  volle
morire con la sedazione  
profonda e la sospensione 
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli 
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu 
un gesto pubblico che spinse 
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è 
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante 
secondo cui nella sua tragica 
scelta vi era l’incapacità di 
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile. Le 
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei 
suini, per esempio, possono 
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si 
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili 
con la specie umana. Ma la 
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli 
organi dopo la morte oppure 
davivente».
Per esempio,  la  mamma  
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto 
nobilissimo, purché la scelta 
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:  
nel 2025sono state appena 
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile: 
siamo scesi a 1,14 figli per 
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano 
le ragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro 
stabile e una casa, la carenza 
di servizi per la coppia con 
prole, oltre a fattori sociali e 
culturali. Da innumerevoli  
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini 
è diminuita drasticamente.  
Nell’ultimo mezzo secolo il 
conteggio degli spermatozoi 
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino 
piùcheraddoppiatoapartire 
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure 
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza 
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera. 
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza  
slancio. È cambiata persino 
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display 
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal 
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario, 
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la 

sessualità si è fatta problema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta 
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo  
d’installarlo?».
Certo che no.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app 
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte». 
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.  
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha 
una base organica, certo. Ma 
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è 
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo 
eun’anima».
Quandocomincia la vita?
«Quando il gametemaschile, 
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio 
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens. 
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La 
Chiesa riconosce che la vita 
merita findall’inizio la tutela 
e il rispetto che sono dovuti a 
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile 
per evitare il congelamento 
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è 
risolutiva?Può liberaredalla 
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da 
un difetto genetico. Solo che 
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le 
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con 
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono 
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e 
hanno un iter burocratico  
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più 
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa 
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci 
sofferenze?
«Difficile ragionare  con  i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso 
sperereiperme».
Machecos’èperlei la vita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo, 
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo 
tempo e i tempi di recupero: 
nell’aldilà ci permetteranno 
direalizzareciòcheabbiamo 
lasciatoincompiuto».

© MARSILIO EDITORI

Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegoraro giovane prete in una foto con i genitori Maria e Giuseppe

Miopadre faceval’ortolano
vicinoaThiene, prima
dientrarenelSecondo
repartocelere, miamadre
eracontadina.Da loro
hoimparatol’onestà,
lalaboriosità, laverità,
lafede. E asporcarmi
lemani. Radicifortissime

Gente del Nordest

Non sono consumatori
di risorse, anzi hanno
contribuito a crearle. Va
impedito che l’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989: Marco Cè, patriarca di Venezia, ordina prete Renzo Pegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONE profonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino 
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare 
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovo Pegoraro, 66 anni. Alle sue spalle la basilica di Santa Giustina a Padova, città dov’è natoLeoneXIVconmonsignorRenzoPegoraro, nominatopresidente dellaPontificiaaccademiaper lavita

1985:Pegoraro ilgiornodella laurea inmedicina
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BARSOTTI, BERLINGHIERI E PIGHIN / PAGINE 18-19

Una comunità ferita che si rialza, 
ungiornaleche diventacollantee 
memoria viva: è questo il cuore 
della mostra “Friuli 1976. Una 

gran voglia di vivere nel segno del 
Messaggero Veneto”, inaugurata 
ieripomeriggioaGemonaaPalaz-
zoElti.DISSEGNA / PAGINE 6 E 7

inaugurata la rassegna a palazzo elti

Il Messaggero e l’Orcolat
Pagine di storia in mostra

terremoto 1976-2026. pronti bus navetta e treni speciali, al lavoro centinaia di volontari. mercoledì, con la visita di mattarella e meloni, sorvolo delle frecce tricolori

Il Friuli non dimentica
Oggi alle 16 a Gemona la messa di ringraziamento e commemorazione con il cardinale Zuppi. Attesi in cinquemila

Primi visitatori a Gemona FOTO PETRUSSI

BIENNALE, L’USO
MALDESTRO
DEL POTERE

al bluenergy stadium i bianconeri s’impongono 2-0 sul torino. già esaurita la speciale divisa a tema

I giocatori in festa sotto la curva a fine partita SIMEOLI, OLEOTTO, MEROI, MARTORANO / PAGINE 4-5 E 52-55

L’Udinese onora il ricordo con la maglia iconica

Pegoraro, il medico
che volle farsi prete

gente del nordest

LA COMUNITÀ
E IL CUORE
DI UNA TERRA

IL COMMENTO
PAOLO MOSANGHINI

Aguardare quel che è accadu-
to a Venezia nelle ultime set-

timane verrebbe da dire che il 
potere non basta averlo, biso-
gnasaperlousare. 

Potremmo anche dire che sa-
rebbestatoopportunoprendere 
ispirazione dalla quella Repub-
blica marinara che massima-
mente seppe trasformare la di-
plomazia in arte di governo, la 
mediazione inpotere, ma la sto-
rianonèmateriaallamoda.Eco-
sì nascono errori che rotolano 
comepietregrezze./ PAGINA 24

Il Friuli non dimentica. E ancora
ringrazia. Sono giornate emotiva-

mente intense per questa terra, che 
ripercorrequellanotte equeigiorni 
dimezzosecolo faneiquali cambia-
ronofamiglieesocietà. / PAGINA 3

Commemorare chi perse la vita 
(990 vittime), pregare per chi so-
pravvissealla furiadistruttricedel 
sismaeogginonc’èpiù(2.500feri-
ti, 60 mila sfollati), ricordare quel 
miracololaicochefularicostruzio-
ne, divenuta – fuor di retorica – 
modello da replicare, capace di 
gettare lebasi per laProtezioneci-
vilecomelaconosciamooggi. 

Le oltre 5 mila persone che oggi 
pomeriggiosiritroverannoallaca-
sermaGoi-PantanaliaGemonace-
lebreranno tutto questo in un uno 
dei luoghi simbolo del terremoto 
che50anni fapiegò,senzaspezza-
re, ilFriuli.SEU / PAGINE 2-13

FEDERICA MANZON

le nostre iniziative

Tracce, le voci
dei testimoni
50 anni dopo
in un podcast
“Mario, Mario”. C’è la voce di una 
donna che nessuno ha mai, vera-
mente, sentito. Non è il boato del 
terremoto.LAROCCA / PAGINA 8

L’EREDITÀ
SCOMODA
DI BERLUSCONI

FABIO BORDIGNON

STEFANO LORENZETTO / PAGINE 20-21 

Addio a Zanardi
Ha ispirato l’Italia

DI RONZA / PAGINA 15

I piani di Trump
«Dopo l’Iran, Cuba»

le idee

La tempesta sul caso Minet-
ti, con immancabile scia di 

veleni, teorie e contro-teorie, 
è solo un segnale – neanche il 
principale – di una stagione 
che non passa e non è destina-
taapassare. 

Il berlusconismo è ancora 
tra noi. Anche se il Cavaliere 
non c’è più. E non si tratta solo 
dell’appendice tossica degli  
scandali che hanno coinvolto 
un ex-Presidente del consiglio 
econtaminato ildibattitopub-
blico. / PAGINA 16

DALMASSO / PAGINA 35

FABIANA DALLAVALLE

Il focus internazionale sui conflitti, lo
stato della democrazia, le implicazio-

ni economiche delle guerre, l’intelligen-
za artificiale. Una lunga linea di rifles-
sione sulle emergenze del nostro tem-
po, in un mondo sempre più in affanno, 
attraversa il festival vicino/lontano, a 
Udinedal4al10maggio. / PAGINE 43-45

In vicino/lontano
l’umanità ferita

il festival dal 7 al 10 maggio a udine

Madre e figlia in villa
aggredite e rapinate

dal 4 al 29 maggio

A chi passa alla nuova A chi passa alla nuova 
tecnologiatecnologia PhilipsPhilips
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Il medico che volle farsi prete
«Leone XIV mi ha chiesto di vigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva 
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro, 

66 anni, prete e medico pado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia 
della medicina e della sanità, 
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di 
quel Dio della vita che “non 
frantumerà la canna rotta e 
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia 
di Isaia. Un anno fa, Robert 
FrancisPrevost, succedutoda 
menodi tre settimane aJorge 
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella 
Pontificia accademia per la 
vita che fra i suoi 60 membri 
ordinari annovera duepremi 
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe 
il ricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere 
frantumata come la canna 
rotta, ridotta a un lucignolo 
che sta per spegnersi. Don 
Renzo – continuerà a farsi 
chiamare così, anche se il 21 
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente, 
da quando giocava in porta 
nel campetto comunale alla 
periferia di Padova, zona  
Sant’Osvaldo, parrocchia di 
San Paolo, «un torneo fra le 
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia 
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo 
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia 
nell’ateneodella suacittà: era 
il 1985. Quattro anni dopo, 
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa 
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro: 
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa 
Giustina,dov’è sepoltaElena 
Lucrezia Cornaro Piscopia,  
oblata benedettina, prima  
donna al mondo, nel 1678, a 
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha 
mantenuto un saldo legame 
conlasuaterra.Ognivenerdì 
sera esce dalla sede della  
Pav, in piazza San Calisto, a 
Roma, dove vive dal 2011, e 
torna a Padova. Lo fa perché 
fu il suo vescovo, Antonio 
Mattiazzo, a chiedergli di  
mantenere i legami con la 
diocesi di origine, e quindi 
gli parrebbe di venir meno a 
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San 
Paolo, Altichiero, Polverara 
eBassanello. Ma tornaanche 
per stare accanto alla madre 
Maria, 94 anni il 29 maggio, 
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio 
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

parato dai suoi genitori.
«L’onestà, la laboriosità, la 
verità, la fede. E a sporcarmi 
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a 
Thiene, e mia madre era una 
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a 
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato 
da docente di bioetica presso 
la Facoltà teologica dell’Ita-

lia settentrionale e da segreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi 
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi 
presieduta da don Leonardo 
Scandellari, figlio di Cesare, 
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di 
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come 
Emanuele Cozzi, esperto di 
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del 
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il 
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus, 
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato 
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come 
Lino Favaro, padovano, che 
lavorava in banca e del quale 
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla 
sclerosimultipla, cheabitaal 
Lido di Venezia, al quale sto 
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite 
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di 
Trieste, Enrico Trevisi, che è 
stato mio compagno di studi 
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest 
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferrata del-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago, 
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella 
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita, 
ogni mattina, fare il giro dei 
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni, 
docente di semeiotica dotato 
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati 
imieimentori».
Hafattoilmedico in corsia?

«D’estate, presso l’Opera della 
Provvidenza Sant’Antonio di 
Rubano, cheaccogliedisabili 
fisici e intellettivi e anziani 
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivo utile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto  iscritto  
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in 
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezione trat-
tare come presidente della 
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha 
reso possibile lo sviluppo dei 
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita, 
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con 
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni 
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo 
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai 
non cristiani. Infatti include 
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la 
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino 
gli atei, purché riconoscano 
il valore fondamentale della 
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguire in particolare il te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati 
anchealtridicasterivaticani. 

Al Santo Padre sta a cuore 
checioccupiamo, con l’aiuto 
degli scienziati, degli aspetti 
morali, etici e antropologici 
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti 
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto: 
quale sarà la governance  
dell’Ia? Come gestirla, dove 
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non 
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia, 
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si 
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti 
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità 
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il 
triage al pronto soccorso è 
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a  
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide 
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le 
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si 
agiscacon l’aiutodell’Ia, non 
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare, 
l’Iaordineràdiaccompagna-

reglianzianiall’uscita.Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo
stare attenti a impedire che
l’eutanasia possa diventare
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un
pericolo».
NelVsecoloavantiCristo il
Giuramento di Ippocrate
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono
sollecitati per il fine vita.
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo
quando il paziente glielo
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Chesignifica?
«Che rispetta la volontà del
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi
Maria Verzé progettava di
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui
far vivere le persone fino a
120 anni. Ora stanno stu-

diandocomefarlemorire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme
di accanimento terapeutico,
ma anche di abbandono o di
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa
profonda non è una forma
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici.
Si faconbenprecisi farmacie
con il consenso del paziente,
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby volle
morire con la sedazione
profonda e la sospensione
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu
un gesto pubblico che spinse
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante
secondo cui nella sua tragica
scelta vi era l’incapacità di
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile.Le
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei
suini, per esempio, possono
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili
con la specie umana. Ma la
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli
organi dopo la morte oppure
davivente».
Per esempio, la mamma
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto
nobilissimo, purché la scelta
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:
nel 2025sono state appena
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile:
siamo scesi a 1,14 figli per
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano
leragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro
stabile e una casa, la carenza
di servizi per la coppia con
prole, oltre a fattori sociali e
culturali. Da innumerevoli
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini
è diminuita drasticamente.
Nell’ultimo mezzo secolo il
conteggio degli spermatozoi
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino
piùcheraddoppiatoapartire
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera.
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza
slancio. È cambiata persino
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario,
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la

sessualitàsièfattaproblema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo
d’installarlo?».
Certocheno.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte».
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha
una base organica, certo. Ma
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo
eun’anima».
Quandocomincialavita?
«Quando il gametemaschile,
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens.
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La
Chiesa riconosce che la vita
merita findall’inizio la tutela
e il rispetto che sono dovuti a
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile
per evitare il congelamento
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è
risolutiva?Può liberaredalla
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da
un difetto genetico. Solo che
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e
hanno un iter burocratico
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci
sofferenze?
«Difficile ragionare con i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso
sperereiperme».
Machecos’èperlei lavita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo,
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo
tempo e i tempi di recupero:
nell’aldilà ci permetteranno
direalizzareciòcheabbiamo
lasciatoincompiuto».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegorarogiovaneprete in unafotocon igenitori MariaeGiuseppe

Mio padre faceva l’ortolano
vicino a Thiene, prima
di entrare nel Secondo
reparto celere, mia madre
era contadina. Da loro
ho imparato l’onestà,
la laboriosità, la verità,
la fede. E a sporcarmi
le mani. Radici fortissime

Gente del Nordest

Nonsono consumatori
dirisorse, anzi hanno
contribuito a crearle.Va
impedito chel’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989:MarcoCè,patriarcadiVenezia, ordinapreteRenzoPegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONEprofonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovoPegoraro,66anni.Alle suespalle labasilicadiSanta GiustinaaPadova,cittàdov’ènatoLeone XIV con monsignor Renzo Pegoraro, nominato presidente della Pontificia accademia per la vita

1985: Pegoraro il giorno della laurea in medicina
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Il medico che volle farsi prete
«LeoneXIVmihachiestodivigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANOLORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro,

66anni, preteemedicopado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia
della medicina e della sanità,
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di
quel Dio della vita che “non
frantumerà la canna rotta e
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia
di Isaia. Un anno fa, Robert
FrancisPrevost, succedutoda
menodi tre settimane aJorge
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella
Pontificia accademia per la
vita che fra i suoi 60 membri
ordinari annovera duepremi
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe
ilricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere
frantumata come la canna
rotta, ridotta a un lucignolo
che sta per spegnersi. Don
Renzo – continuerà a farsi
chiamare così, anche se il 21
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente,
da quando giocava in porta
nel campetto comunale alla
periferia di Padova, zona
Sant’Osvaldo, parrocchia di
San Paolo, «un torneo fra le
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia
nell’ateneodella suacittà: era
il 1985. Quattro anni dopo,
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro:
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa
Giustina,dov’è sepoltaElena
Lucrezia Cornaro Piscopia,
oblata benedettina, prima
donna al mondo, nel 1678, a
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha
mantenuto un saldo legame
conlasuaterra.Ognivenerdì
sera esce dalla sede della
Pav, in piazza San Calisto, a
Roma, dove vive dal 2011, e
torna a Padova. Lo fa perché
fu il suo vescovo, Antonio
Mattiazzo, a chiedergli di
mantenere i legami con la
diocesi di origine, e quindi
gli parrebbe di venir meno a
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San
Paolo, Altichiero, Polverara
eBassanello. Ma tornaanche
per stare accanto alla madre
Maria, 94 anni il 29 maggio,
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

paratodaisuoigenitori.
«L’onestà, la laboriosità, la
verità, la fede. E a sporcarmi
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a
Thiene, e mia madre era una
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato
da docente di bioetica presso
la Facoltà teologica dell’Ita-

liasettentrionaleedasegreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi
presieduta da don Leonardo
Scandellari, figlio di Cesare,
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come
Emanuele Cozzi, esperto di
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus,
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come
Lino Favaro, padovano, che
lavorava in banca e del quale
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla
sclerosimultipla, cheabitaal
Lido di Venezia, al quale sto
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di
Trieste, Enrico Trevisi, che è
stato mio compagno di studi
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferratadel-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago,
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita,
ogni mattina, fare il giro dei
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni,
docente di semeiotica dotato
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati
imieimentori».
Hafattoilmedicoincorsia?

«D’estate,pressol’Operadella
Provvidenza Sant’Antonio di
Rubano, cheaccogliedisabili
fisici e intellettivi e anziani
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivoutile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto iscritto
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezionetrat-
tare come presidente della
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha
reso possibile lo sviluppo dei
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita,
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai
non cristiani. Infatti include
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino
gli atei, purché riconoscano
il valore fondamentale della
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguireinparticolareil te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati
anchealtridicasterivaticani.

Al Santo Padre sta a cuore
checioccupiamo, con l’aiuto
degli scienziati, degli aspetti
morali, etici e antropologici
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto:
quale sarà la governance
dell’Ia? Come gestirla, dove
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia,
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il
triage al pronto soccorso è
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si
agiscacon l’aiutodell’Ia, non
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare,
l’Iaordineràdiaccompagna-

re gli anziani all’uscita. Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli 
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo 
stare attenti a impedire che 
l’eutanasia possa diventare 
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di 
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi 
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono 
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso 
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un 
pericolo».
NelVsecolo avanti Cristo il 
Giuramento di Ippocrate  
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono 
sollecitati per il fine vita. 
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo 
quando il paziente glielo  
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Che significa?
«Che rispetta la volontà del 
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il 
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi 
Maria Verzé progettava di 
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui 
far vivere le persone fino a 
120 anni. Ora stanno stu-

diando come farle morire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme 
di accanimento terapeutico, 
ma anche di abbandono o di 
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla 
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel 
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza 
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa 
profonda non è una forma 
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici. 
Si faconbenprecisi farmacie 
con il consenso del paziente, 
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby  volle
morire con la sedazione  
profonda e la sospensione 
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli 
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu 
un gesto pubblico che spinse 
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è 
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante 
secondo cui nella sua tragica 
scelta vi era l’incapacità di 
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile. Le 
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei 
suini, per esempio, possono 
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si 
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili 
con la specie umana. Ma la 
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli 
organi dopo la morte oppure 
davivente».
Per esempio,  la  mamma  
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto 
nobilissimo, purché la scelta 
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:  
nel 2025sono state appena 
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile: 
siamo scesi a 1,14 figli per 
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano 
le ragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro 
stabile e una casa, la carenza 
di servizi per la coppia con 
prole, oltre a fattori sociali e 
culturali. Da innumerevoli  
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini 
è diminuita drasticamente.  
Nell’ultimo mezzo secolo il 
conteggio degli spermatozoi 
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino 
piùcheraddoppiatoapartire 
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure 
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza 
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera. 
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza  
slancio. È cambiata persino 
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display 
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal 
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario, 
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la 

sessualità si è fatta problema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta 
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo  
d’installarlo?».
Certo che no.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app 
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte». 
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.  
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha 
una base organica, certo. Ma 
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è 
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo 
eun’anima».
Quandocomincia la vita?
«Quando il gametemaschile, 
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio 
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens. 
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La 
Chiesa riconosce che la vita 
merita findall’inizio la tutela 
e il rispetto che sono dovuti a 
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile 
per evitare il congelamento 
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è 
risolutiva?Può liberaredalla 
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da 
un difetto genetico. Solo che 
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le 
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con 
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono 
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e 
hanno un iter burocratico  
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più 
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa 
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci 
sofferenze?
«Difficile ragionare  con  i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso 
sperereiperme».
Machecos’èperlei la vita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo, 
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo 
tempo e i tempi di recupero: 
nell’aldilà ci permetteranno 
direalizzareciòcheabbiamo 
lasciatoincompiuto».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegoraro giovane prete in una foto con i genitori Maria e Giuseppe

Miopadre faceval’ortolano
vicinoaThiene, prima
dientrarenelSecondo
repartocelere, miamadre
eracontadina.Da loro
hoimparatol’onestà,
lalaboriosità, laverità,
lafede. E asporcarmi
lemani. Radicifortissime

Gente del Nordest

Non sono consumatori
di risorse, anzi hanno
contribuito a crearle. Va
impedito che l’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989: Marco Cè, patriarca di Venezia, ordina prete Renzo Pegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONE profonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino 
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare 
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovo Pegoraro, 66 anni. Alle sue spalle la basilica di Santa Giustina a Padova, città dov’è natoLeoneXIVconmonsignorRenzoPegoraro, nominatopresidente dellaPontificiaaccademiaper lavita

1985:Pegoraro ilgiornodella laurea inmedicina
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FEDERICA MANZON

BIENNALE, L’USO
MALDESTRO
DEL POTERE

FABIO BORDIGNON

SEU / PAGINA 4

Terremoto del Friuli, messa a Gemona
Oggi rito col cardinale Zuppi. Il nostro podcast per il 50.mo anniversario

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che Leone XIV lo
aveva nominato arcivescovo, Renzo 

Pegoraro, 66 anni, prete e medico pado-
vano, presidente emerito della Società 
europea di filosofia della medicina, lo 
ha ringraziato per averlo chiamato al 
«serviziodelDiodellavitache“nonfran-
tumeràlacannarotta”». / PAGINE 16 E 17

Il medico che volle
diventare un prete

gente del nordest

le idee

Due incendi simultanei alla StarTe-
ch Industries: un attentato. Colpito 
anche l’impianto del gas, senza gra-
vi conseguenze. C’è una mano dolo-
sa su quanto avvenuto ieri a Trieste 
all’exFlex,dove inquesti giorni320 
lavoratori sono ancora in attesa di 
stipendio.Unindividuohadatofuo-
co a un albero in prossimità del mu-
rettochedelimita l’areadipertinen-
za dello stabilimento. E ha preso di 
mira la cabina del metano dentro la 
proprietà. Le telecamere hanno ri-
presotutto.SARTI / PAGINE 18 E 19

Scontento delle proposte iraniane, 
Trump appare sempre meno ottimi-
sta su un possibile accordo e torna a 
minacciare attacchi mentre guarda 
già alla prossima “preda”: Cuba. In-
tanto la rappresaglia del presidente 
Usa contro gli alleati Nato “rei” di 
non averlo aiutato in Iran punta sul-
la Germania. Sean Parnell, portavo-
ce del Pentagono, ha spiegato che 
neiprossimi6-12mesi5.000soldati 
a stelle e strisce lasceranno il Paese. 
BENTIVOGLI E DI RONZA / PAGINE 8 E 9 

usa: il presidente senza freni

Trump: «Cuba
dopo l’Iran
Via 5 mila soldati
dalla Germania»

clima teso nell’azienda triestina che ha lasciato senza paga i 320 dipendenti. Il manager: «minacciato di morte». domani tavolo al ministero

Attentato alla StarTech
Un individuo incappucciato dà fuoco a una cabina del metano lungo la recinzione. È stato ripreso

La tempesta sul caso dell’adozione 
poco chiara e della grazia conces-
sa a Nicole Minetti, con immanca-
bile scia di veleni, teorie e con-
tro-teorie,èsolounsegnale–nean-
che il principale – di una stagione 
che non passa e non è destinata a 
passare./ PAGINA 11

Aguardare quel che è accaduto
a Venezia nelle ultime settima-

ne verrebbe da dire che il potere 
non basta averlo, bisogna saperlo 
usare. Potremmo anche dire che 
sarebbe stato opportuno prendere 
ispirazione dalla storia della Sere-
nissima. / PAGINA 25

L’EREDITÀ
SCOMODA
DI BERLUSCONI

I radioamatori e le radio libere:
una rete che si tese via etere 
BLASICH E BOEMO / PAGINE 6 E 7 

MAURO GIACCA

CRAIG VENTER,
IL GENIO
DEL GENOMA

LAURA TONERO

Icorpi dell’arciduca d’Austria France-
sco Ferdinando d’Asburgo e della 

moglie, la duchessa Sofia di Hohen-
berg,che trucidatiaSarajevoarrivaro-
no via mare davanti all’attuale piazza 
Unità.Epoi i feretri che tra la follaven-
nero trasportati lungo le vie del centro 
traleurladei triestini. / PAGINA 30

Zimolo, nel 1876
il primo funerale

il festival

AL MICROSCOPIO

Ci  ha lasciati  a  79  anni
Craig Venter, uno degli 

scienziati  più iconici  e allo 
stesso tempo controversi del 
nostro tempo. Sarà ricordato 
per almeno due grandi tra-
guardi./ PAGINA 27

profonda commozione per la SCOMPARSA dell’ex campione di formula 1 e poi paralimpico: aveva 59 anni

Alex Zanardi a una edizione della Maratona di Roma a bordo della handbike  BARSOTTI E BERLINGHIERI / PAGINE 2 E 3

Addio ad Alex Zanardi, l’uomo che visse tre volte

Scienza e virgola al San Marco

Da giovedì a domenica a Trie-
ste va in scena il festival del li-
broscientifico:tantiprotagoni-
sti e una miriade di eventi da 
nonperdere. / PAGINE 43, 44 E 45 

eventi promossi dalla sissa 

Con Scienza
e Virgola
la divulgazione
scende in città

dopo l’ennesimo incidente

Inversioni a U
incubo barcolano
Pattuglie e multe
sul lungomare
L’incidente del primo maggio nei 
pressi della Marinella conferma la 
pericolosità.BIZZI / PAGINA 32

la gara, i turisti, le crociere

Oggi la Bavisela:
tutti di corsa
Ma per il traffico
sarà un calvario
Caos parcheggi fin da ieri a Trieste, 
mentreoggicentrochiusoperlaga-
rapodistica. / PAGINE 28, 29 E 50

i 150 anni della storica ditta
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Il medico che volle farsi prete
«Leone XIV mi ha chiesto di vigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva 
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro, 

66 anni, prete e medico pado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia 
della medicina e della sanità, 
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di 
quel Dio della vita che “non 
frantumerà la canna rotta e 
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia 
di Isaia. Un anno fa, Robert 
FrancisPrevost, succedutoda 
menodi tre settimane aJorge 
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella 
Pontificia accademia per la 
vita che fra i suoi 60 membri 
ordinari annovera duepremi 
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe 
il ricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere 
frantumata come la canna 
rotta, ridotta a un lucignolo 
che sta per spegnersi. Don 
Renzo – continuerà a farsi 
chiamare così, anche se il 21 
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente, 
da quando giocava in porta 
nel campetto comunale alla 
periferia di Padova, zona  
Sant’Osvaldo, parrocchia di 
San Paolo, «un torneo fra le 
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia 
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo 
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia 
nell’ateneodella suacittà: era 
il 1985. Quattro anni dopo, 
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa 
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro: 
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa 
Giustina,dov’è sepoltaElena 
Lucrezia Cornaro Piscopia,  
oblata benedettina, prima  
donna al mondo, nel 1678, a 
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha 
mantenuto un saldo legame 
conlasuaterra.Ognivenerdì 
sera esce dalla sede della  
Pav, in piazza San Calisto, a 
Roma, dove vive dal 2011, e 
torna a Padova. Lo fa perché 
fu il suo vescovo, Antonio 
Mattiazzo, a chiedergli di  
mantenere i legami con la 
diocesi di origine, e quindi 
gli parrebbe di venir meno a 
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San 
Paolo, Altichiero, Polverara 
eBassanello. Ma tornaanche 
per stare accanto alla madre 
Maria, 94 anni il 29 maggio, 
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio 
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

parato dai suoi genitori.
«L’onestà, la laboriosità, la 
verità, la fede. E a sporcarmi 
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a 
Thiene, e mia madre era una 
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a 
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato 
da docente di bioetica presso 
la Facoltà teologica dell’Ita-

lia settentrionale e da segreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi 
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi 
presieduta da don Leonardo 
Scandellari, figlio di Cesare, 
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di 
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come 
Emanuele Cozzi, esperto di 
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del 
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il 
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus, 
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato 
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come 
Lino Favaro, padovano, che 
lavorava in banca e del quale 
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla 
sclerosimultipla, cheabitaal 
Lido di Venezia, al quale sto 
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite 
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di 
Trieste, Enrico Trevisi, che è 
stato mio compagno di studi 
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest 
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferrata del-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago, 
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella 
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita, 
ogni mattina, fare il giro dei 
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni, 
docente di semeiotica dotato 
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati 
imieimentori».
Hafattoilmedico in corsia?

«D’estate, presso l’Opera della 
Provvidenza Sant’Antonio di 
Rubano, cheaccogliedisabili 
fisici e intellettivi e anziani 
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivo utile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto  iscritto  
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in 
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezione trat-
tare come presidente della 
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha 
reso possibile lo sviluppo dei 
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita, 
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con 
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni 
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo 
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai 
non cristiani. Infatti include 
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la 
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino 
gli atei, purché riconoscano 
il valore fondamentale della 
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguire in particolare il te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati 
anchealtridicasterivaticani. 

Al Santo Padre sta a cuore 
checioccupiamo, con l’aiuto 
degli scienziati, degli aspetti 
morali, etici e antropologici 
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti 
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto: 
quale sarà la governance  
dell’Ia? Come gestirla, dove 
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non 
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia, 
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si 
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti 
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità 
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il 
triage al pronto soccorso è 
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a  
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide 
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le 
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si 
agiscacon l’aiutodell’Ia, non 
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare, 
l’Iaordineràdiaccompagna-

reglianzianiall’uscita.Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo
stare attenti a impedire che
l’eutanasia possa diventare
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un
pericolo».
NelVsecoloavantiCristo il
Giuramento di Ippocrate
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono
sollecitati per il fine vita.
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo
quando il paziente glielo
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Chesignifica?
«Che rispetta la volontà del
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi
Maria Verzé progettava di
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui
far vivere le persone fino a
120 anni. Ora stanno stu-

diandocomefarlemorire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme
di accanimento terapeutico,
ma anche di abbandono o di
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa
profonda non è una forma
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici.
Si faconbenprecisi farmacie
con il consenso del paziente,
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby volle
morire con la sedazione
profonda e la sospensione
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu
un gesto pubblico che spinse
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante
secondo cui nella sua tragica
scelta vi era l’incapacità di
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile.Le
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei
suini, per esempio, possono
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili
con la specie umana. Ma la
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli
organi dopo la morte oppure
davivente».
Per esempio, la mamma
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto
nobilissimo, purché la scelta
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:
nel 2025sono state appena
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile:
siamo scesi a 1,14 figli per
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano
leragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro
stabile e una casa, la carenza
di servizi per la coppia con
prole, oltre a fattori sociali e
culturali. Da innumerevoli
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini
è diminuita drasticamente.
Nell’ultimo mezzo secolo il
conteggio degli spermatozoi
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino
piùcheraddoppiatoapartire
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera.
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza
slancio. È cambiata persino
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario,
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la

sessualitàsièfattaproblema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo
d’installarlo?».
Certocheno.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte».
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha
una base organica, certo. Ma
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo
eun’anima».
Quandocomincialavita?
«Quando il gametemaschile,
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens.
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La
Chiesa riconosce che la vita
merita findall’inizio la tutela
e il rispetto che sono dovuti a
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile
per evitare il congelamento
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è
risolutiva?Può liberaredalla
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da
un difetto genetico. Solo che
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e
hanno un iter burocratico
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci
sofferenze?
«Difficile ragionare con i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso
sperereiperme».
Machecos’èperlei lavita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo,
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo
tempo e i tempi di recupero:
nell’aldilà ci permetteranno
direalizzareciòcheabbiamo
lasciatoincompiuto».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegorarogiovaneprete in unafotocon igenitori MariaeGiuseppe

Mio padre faceva l’ortolano
vicino a Thiene, prima
di entrare nel Secondo
reparto celere, mia madre
era contadina. Da loro
ho imparato l’onestà,
la laboriosità, la verità,
la fede. E a sporcarmi
le mani. Radici fortissime

Gente del Nordest

Nonsono consumatori
dirisorse, anzi hanno
contribuito a crearle.Va
impedito chel’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989:MarcoCè,patriarcadiVenezia, ordinapreteRenzoPegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONEprofonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovoPegoraro,66anni.Alle suespalle labasilicadiSanta GiustinaaPadova,cittàdov’ènatoLeone XIV con monsignor Renzo Pegoraro, nominato presidente della Pontificia accademia per la vita

1985: Pegoraro il giorno della laurea in medicina
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Il medico che volle farsi prete
«LeoneXIVmihachiestodivigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANOLORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro,

66anni, preteemedicopado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia
della medicina e della sanità,
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di
quel Dio della vita che “non
frantumerà la canna rotta e
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia
di Isaia. Un anno fa, Robert
FrancisPrevost, succedutoda
menodi tre settimane aJorge
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella
Pontificia accademia per la
vita che fra i suoi 60 membri
ordinari annovera duepremi
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe
ilricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere
frantumata come la canna
rotta, ridotta a un lucignolo
che sta per spegnersi. Don
Renzo – continuerà a farsi
chiamare così, anche se il 21
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente,
da quando giocava in porta
nel campetto comunale alla
periferia di Padova, zona
Sant’Osvaldo, parrocchia di
San Paolo, «un torneo fra le
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia
nell’ateneodella suacittà: era
il 1985. Quattro anni dopo,
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro:
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa
Giustina,dov’è sepoltaElena
Lucrezia Cornaro Piscopia,
oblata benedettina, prima
donna al mondo, nel 1678, a
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha
mantenuto un saldo legame
conlasuaterra.Ognivenerdì
sera esce dalla sede della
Pav, in piazza San Calisto, a
Roma, dove vive dal 2011, e
torna a Padova. Lo fa perché
fu il suo vescovo, Antonio
Mattiazzo, a chiedergli di
mantenere i legami con la
diocesi di origine, e quindi
gli parrebbe di venir meno a
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San
Paolo, Altichiero, Polverara
eBassanello. Ma tornaanche
per stare accanto alla madre
Maria, 94 anni il 29 maggio,
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

paratodaisuoigenitori.
«L’onestà, la laboriosità, la
verità, la fede. E a sporcarmi
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a
Thiene, e mia madre era una
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato
da docente di bioetica presso
la Facoltà teologica dell’Ita-

liasettentrionaleedasegreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi
presieduta da don Leonardo
Scandellari, figlio di Cesare,
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come
Emanuele Cozzi, esperto di
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus,
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come
Lino Favaro, padovano, che
lavorava in banca e del quale
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla
sclerosimultipla, cheabitaal
Lido di Venezia, al quale sto
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di
Trieste, Enrico Trevisi, che è
stato mio compagno di studi
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferratadel-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago,
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita,
ogni mattina, fare il giro dei
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni,
docente di semeiotica dotato
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati
imieimentori».
Hafattoilmedicoincorsia?

«D’estate,pressol’Operadella
Provvidenza Sant’Antonio di
Rubano, cheaccogliedisabili
fisici e intellettivi e anziani
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivoutile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto iscritto
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezionetrat-
tare come presidente della
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha
reso possibile lo sviluppo dei
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita,
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai
non cristiani. Infatti include
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino
gli atei, purché riconoscano
il valore fondamentale della
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguireinparticolareil te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati
anchealtridicasterivaticani.

Al Santo Padre sta a cuore
checioccupiamo, con l’aiuto
degli scienziati, degli aspetti
morali, etici e antropologici
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto:
quale sarà la governance
dell’Ia? Come gestirla, dove
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia,
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il
triage al pronto soccorso è
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si
agiscacon l’aiutodell’Ia, non
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare,
l’Iaordineràdiaccompagna-

re gli anziani all’uscita. Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli 
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo 
stare attenti a impedire che 
l’eutanasia possa diventare 
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di 
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi 
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono 
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso 
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un 
pericolo».
NelVsecolo avanti Cristo il 
Giuramento di Ippocrate  
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono 
sollecitati per il fine vita. 
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo 
quando il paziente glielo  
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Che significa?
«Che rispetta la volontà del 
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il 
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi 
Maria Verzé progettava di 
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui 
far vivere le persone fino a 
120 anni. Ora stanno stu-

diando come farle morire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme 
di accanimento terapeutico, 
ma anche di abbandono o di 
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla 
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel 
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza 
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa 
profonda non è una forma 
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici. 
Si faconbenprecisi farmacie 
con il consenso del paziente, 
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby  volle
morire con la sedazione  
profonda e la sospensione 
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli 
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu 
un gesto pubblico che spinse 
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è 
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante 
secondo cui nella sua tragica 
scelta vi era l’incapacità di 
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile. Le 
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei 
suini, per esempio, possono 
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si 
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili 
con la specie umana. Ma la 
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli 
organi dopo la morte oppure 
davivente».
Per esempio,  la  mamma  
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto 
nobilissimo, purché la scelta 
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:  
nel 2025sono state appena 
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile: 
siamo scesi a 1,14 figli per 
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano 
le ragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro 
stabile e una casa, la carenza 
di servizi per la coppia con 
prole, oltre a fattori sociali e 
culturali. Da innumerevoli  
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini 
è diminuita drasticamente.  
Nell’ultimo mezzo secolo il 
conteggio degli spermatozoi 
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino 
piùcheraddoppiatoapartire 
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure 
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza 
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera. 
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza  
slancio. È cambiata persino 
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display 
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal 
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario, 
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la 

sessualità si è fatta problema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta 
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo  
d’installarlo?».
Certo che no.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app 
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte». 
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.  
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha 
una base organica, certo. Ma 
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è 
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo 
eun’anima».
Quandocomincia la vita?
«Quando il gametemaschile, 
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio 
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens. 
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La 
Chiesa riconosce che la vita 
merita findall’inizio la tutela 
e il rispetto che sono dovuti a 
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile 
per evitare il congelamento 
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è 
risolutiva?Può liberaredalla 
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da 
un difetto genetico. Solo che 
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le 
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con 
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono 
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e 
hanno un iter burocratico  
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più 
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa 
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci 
sofferenze?
«Difficile ragionare  con  i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso 
sperereiperme».
Machecos’èperlei la vita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo, 
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo 
tempo e i tempi di recupero: 
nell’aldilà ci permetteranno 
direalizzareciòcheabbiamo 
lasciatoincompiuto».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegoraro giovane prete in una foto con i genitori Maria e Giuseppe

Miopadre faceval’ortolano
vicinoaThiene, prima
dientrarenelSecondo
repartocelere, miamadre
eracontadina.Da loro
hoimparatol’onestà,
lalaboriosità, laverità,
lafede. E asporcarmi
lemani. Radicifortissime

Gente del Nordest

Non sono consumatori
di risorse, anzi hanno
contribuito a crearle. Va
impedito che l’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989: Marco Cè, patriarca di Venezia, ordina prete Renzo Pegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONE profonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino 
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare 
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovo Pegoraro, 66 anni. Alle sue spalle la basilica di Santa Giustina a Padova, città dov’è natoLeoneXIVconmonsignorRenzoPegoraro, nominatopresidente dellaPontificiaaccademiaper lavita

1985:Pegoraro ilgiornodella laurea inmedicina
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gente del nordest
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stati uniti

Trump: «Cuba
dopo l’Iran, via
dalla Germania
5000 marines»

L’EREDITÀ
SCOMODA
DI BERLUSCONI

FABIO BORDIGNON

Cortina piange Liborio
il parrucchiere dei vip

BIENNALE, L’USO
MALDESTRO
DEL POTERE

Scontento delle proposte iraniane, 
Trump appare sempre meno ottimi-
sta su un possibile accordo e torna a 
minacciare attacchi mentre guarda 
già alla prossima “preda”: Cuba. In-
tanto la rappresaglia del presidente 
Usa contro gli alleati Nato “rei” di 
non averlo aiutato in Iran punta sul-
la Germania. Sean Parnell, portavo-
ce del Pentagono, ha spiegato che 
neiprossimi6-12mesi5.000soldati 
a stelle e strisce lasceranno il Paese. 
BENTIVOGLI E DI RONZA/ PAGINE 4 E 5

L’arcivescovo Renzo Pegoraro

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che Leone XIV lo 
aveva  nominato  arcivescovo,

Renzo Pegoraro, 66 anni, prete e medi-
co padovano, presidente emerito del-
laSocietàeuropeadifilosofiadellame-
dicina e della sanità, ha ringraziato il 
Papa per averlo chiamato al «servizio 
di quel Dio della vita che “non frantu-
merà la canna rotta e non spegnerà il 
lucignolofumante”». / PAGINE 10 E 11

Pegoraro, il prete che vigila sull’IA

Moto sul guardrail:
perde gamba e braccio

MICHIELLI / PAGINA 28

Pista Bob, il contratto
inchioda Fondazione

Alex Zanardi, campione paralimpico e automobilistico ed esempio di vita  BERLINGHIERI / PAGINE 2 E 3 

la Welly Red ha risposto agli enti coinvolti. esplosivi a 170 metri dalla diga: i dubbi restano. in ballo la valutazione di impatto ambientale 

Vajont, il nodo geologico
Progetto della centralina: le integrazioni richieste ai tecnici confermano la fragilità della zona

escursionisti inesperti

Overtourism:
due recuperi
in pochi giorni
Il Cai infuriato
Con la bella stagione riecco il boom 
di recuperi di escursionisti inesper-
ti: ilCaichiededitoglierelettietavo-
lidaibivacchi.DAL MAS / PAGINA 20

Il giorno che si svegliò sul let-
to d’ospedale e vide che non 

aveva più le gambe, ebbe un so-
lo pensiero: «Cosa posso fare 
adesso con quello che mi re-
sta?». Quel giorno è comincia-
ta la seconda delle sue tre  
straordinarie vite. Sempre a  
correre, ma in un altro modo. / 
PAGINA 2 

L’uomo
che visse
tre volte

belluno, la digos indaga

Striscioni 
contro la giunta
«È al servizio
dei privati»
Striscioni contro la giunta De Pelle-
grin inviaFeltre e inviaVittorio Ve-
neto: «Siete al servizio dei privati». 
LaDigos indaga.SOSSO / PAGINA 15

La tempesta sul caso Minetti, con
immancabile scia di veleni, teo-

rie e contro-teorie, è solo un segnale 
– neanche il principale – di una sta-
gioneche nonpassae non è destina-
ta a passare. Il Berlusconisimo è an-
cora tra noi. Anche se il Cavaliere
non c’è più. E non si tratta solo
dell’appendice tossicadegli scanda-
li che hanno coinvolto un ex Presi-
dente del consiglio e contaminato il
dibattitopubblico. / PAGINA 8

FEDERICA MANZON

Aguardare quel che è accaduto
a Venezia nelle ultime settima-

ne verrebbe da dire che il potere 
non basta averlo, bisogna saperlo 
usare. Potremmo anche dire che 
sarebbestatoopportunoprendere 
ispirazione da quella Repubblica 
marinara che massimamente sep-
petrasformareladiplomaziainar-
tedigoverno, lamediazione inpo-
tere. / PAGINA 9

aveva il braccialetto

Stalker ignora
i divieti
di avvicinamento
Arrestato
Suona il braccialetto elettronico: i 
carabinieri lo arrestano. Nei guai 
unpensionatochehaviolatolami-
suracautelare.PAGINA 21

Il ricordo

Alex zanardi è morto a padova a 59 anni. Straordinario campione automobilistico e paralimpico, sopravvissuto a due terribili incidenti

«Quelle scarpe
per riprendere
a camminare
senza le gambe»

È un documento tecnico di quasi 
duecento pagine quello depositato 
dai progettisti di Welly Red per ri-
spondere alle osservazioni avanza-
te da Regione Friuli Venezia Giulia, 
Arpa, Regione Veneto, Provincia di 
Belluno e dagli altri enti coinvolti 
nella procedura per la centrale  
idroelettrica sul Vajont. Ora gli enti 
hanno tempo fino al 18 maggio per 
esprimersi sulle integrazioni invia-
te alla Regione Friuli Venezia Giu-
lia, che dovrà stabilire se il progetto 
dovrà affrontare la valutazione am-
bientale.ALIPRANDI / PAGINE 16 E 17

PAGINA 2 

LEANDRO BARSOTTI

L’ESEMPIO
DI UN RAGAZZO
SPECIALE

CALALZO 

DI CADORE
Via Nazionale, 44

PEAIO 
Via Antelao, 1

scopri di più in negozio e sul sito

DOMENICA 3 MAGGIO 2026

QUOTIDIANO INDIPENDENTE DEL BELLUNESE

€1,20
ANNOXXXIII- N°118

BELLUNO-PIAZZAMARTIRI, 26/B
TEL.0437/957.711

www.corrierealpi.it
EMAIL:belluno@corrierealpi.it

GIPA/C/BL/33/2011DEL22/09/2011 y(7HB5J2*TQRLKL( +]!"!,!z!%Lanostracartaproviene
damateriali riciclati odaforeste
gestite inmanierasostenibile



.

Il medico che volle farsi prete
«Leone XIV mi ha chiesto di vigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANO LORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva 
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro, 

66 anni, prete e medico pado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia 
della medicina e della sanità, 
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di 
quel Dio della vita che “non 
frantumerà la canna rotta e 
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia 
di Isaia. Un anno fa, Robert 
FrancisPrevost, succedutoda 
menodi tre settimane aJorge 
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella 
Pontificia accademia per la 
vita che fra i suoi 60 membri 
ordinari annovera duepremi 
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe 
il ricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere 
frantumata come la canna 
rotta, ridotta a un lucignolo 
che sta per spegnersi. Don 
Renzo – continuerà a farsi 
chiamare così, anche se il 21 
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente, 
da quando giocava in porta 
nel campetto comunale alla 
periferia di Padova, zona  
Sant’Osvaldo, parrocchia di 
San Paolo, «un torneo fra le 
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia 
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo 
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia 
nell’ateneodella suacittà: era 
il 1985. Quattro anni dopo, 
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa 
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro: 
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa 
Giustina,dov’è sepoltaElena 
Lucrezia Cornaro Piscopia,  
oblata benedettina, prima  
donna al mondo, nel 1678, a 
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha 
mantenuto un saldo legame 
conlasuaterra.Ognivenerdì 
sera esce dalla sede della  
Pav, in piazza San Calisto, a 
Roma, dove vive dal 2011, e 
torna a Padova. Lo fa perché 
fu il suo vescovo, Antonio 
Mattiazzo, a chiedergli di  
mantenere i legami con la 
diocesi di origine, e quindi 
gli parrebbe di venir meno a 
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San 
Paolo, Altichiero, Polverara 
eBassanello. Ma tornaanche 
per stare accanto alla madre 
Maria, 94 anni il 29 maggio, 
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio 
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

parato dai suoi genitori.
«L’onestà, la laboriosità, la 
verità, la fede. E a sporcarmi 
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a 
Thiene, e mia madre era una 
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a 
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato 
da docente di bioetica presso 
la Facoltà teologica dell’Ita-

lia settentrionale e da segreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi 
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi 
presieduta da don Leonardo 
Scandellari, figlio di Cesare, 
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di 
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come 
Emanuele Cozzi, esperto di 
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del 
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il 
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus, 
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato 
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come 
Lino Favaro, padovano, che 
lavorava in banca e del quale 
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla 
sclerosimultipla, cheabitaal 
Lido di Venezia, al quale sto 
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite 
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di 
Trieste, Enrico Trevisi, che è 
stato mio compagno di studi 
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest 
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferrata del-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago, 
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella 
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita, 
ogni mattina, fare il giro dei 
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni, 
docente di semeiotica dotato 
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati 
imieimentori».
Hafattoilmedico in corsia?

«D’estate, presso l’Opera della 
Provvidenza Sant’Antonio di 
Rubano, cheaccogliedisabili 
fisici e intellettivi e anziani 
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivo utile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto  iscritto  
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in 
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezione trat-
tare come presidente della 
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha 
reso possibile lo sviluppo dei 
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita, 
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con 
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni 
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo 
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai 
non cristiani. Infatti include 
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la 
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino 
gli atei, purché riconoscano 
il valore fondamentale della 
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguire in particolare il te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati 
anchealtridicasterivaticani. 

Al Santo Padre sta a cuore 
checioccupiamo, con l’aiuto 
degli scienziati, degli aspetti 
morali, etici e antropologici 
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti 
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto: 
quale sarà la governance  
dell’Ia? Come gestirla, dove 
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non 
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia, 
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si 
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti 
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità 
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il 
triage al pronto soccorso è 
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a  
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide 
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le 
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si 
agiscacon l’aiutodell’Ia, non 
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare, 
l’Iaordineràdiaccompagna-

reglianzianiall’uscita.Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo
stare attenti a impedire che
l’eutanasia possa diventare
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un
pericolo».
NelVsecoloavantiCristo il
Giuramento di Ippocrate
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono
sollecitati per il fine vita.
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo
quando il paziente glielo
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Chesignifica?
«Che rispetta la volontà del
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi
Maria Verzé progettava di
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui
far vivere le persone fino a
120 anni. Ora stanno stu-

diandocomefarlemorire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme
di accanimento terapeutico,
ma anche di abbandono o di
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa
profonda non è una forma
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici.
Si faconbenprecisi farmacie
con il consenso del paziente,
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby volle
morire con la sedazione
profonda e la sospensione
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu
un gesto pubblico che spinse
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante
secondo cui nella sua tragica
scelta vi era l’incapacità di
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile.Le
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei
suini, per esempio, possono
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili
con la specie umana. Ma la
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli
organi dopo la morte oppure
davivente».
Per esempio, la mamma
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto
nobilissimo, purché la scelta
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:
nel 2025sono state appena
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile:
siamo scesi a 1,14 figli per
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano
leragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro
stabile e una casa, la carenza
di servizi per la coppia con
prole, oltre a fattori sociali e
culturali. Da innumerevoli
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini
è diminuita drasticamente.
Nell’ultimo mezzo secolo il
conteggio degli spermatozoi
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino
piùcheraddoppiatoapartire
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera.
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza
slancio. È cambiata persino
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario,
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la

sessualitàsièfattaproblema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo
d’installarlo?».
Certocheno.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte».
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha
una base organica, certo. Ma
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo
eun’anima».
Quandocomincialavita?
«Quando il gametemaschile,
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens.
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La
Chiesa riconosce che la vita
merita findall’inizio la tutela
e il rispetto che sono dovuti a
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile
per evitare il congelamento
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è
risolutiva?Può liberaredalla
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da
un difetto genetico. Solo che
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e
hanno un iter burocratico
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci
sofferenze?
«Difficile ragionare con i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso
sperereiperme».
Machecos’èperlei lavita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo,
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo
tempo e i tempi di recupero:
nell’aldilà ci permetteranno
direalizzareciòcheabbiamo
lasciatoincompiuto».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegorarogiovaneprete in unafotocon igenitori MariaeGiuseppe

Mio padre faceva l’ortolano
vicino a Thiene, prima
di entrare nel Secondo
reparto celere, mia madre
era contadina. Da loro
ho imparato l’onestà,
la laboriosità, la verità,
la fede. E a sporcarmi
le mani. Radici fortissime

Gente del Nordest

Nonsono consumatori
dirisorse, anzi hanno
contribuito a crearle.Va
impedito chel’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito

“ANZIANI

1989:MarcoCè,patriarcadiVenezia, ordinapreteRenzoPegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONEprofonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovoPegoraro,66anni.Alle suespalle labasilicadiSanta GiustinaaPadova,cittàdov’ènatoLeone XIV con monsignor Renzo Pegoraro, nominato presidente della Pontificia accademia per la vita

1985: Pegoraro il giorno della laurea in medicina
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Il medico che volle farsi prete
«LeoneXIVmihachiestodivigilare

sull’Intelligenza artificiale
È pervasiva, rischia di dominarci»

Il vescovo che guida la Pontificia accademia per la vita: «Con noi due premi Nobel»

STEFANOLORENZETTO

Quando ha saputo che
Leone XIV lo aveva
nominato arcivesco-
vo, Renzo Pegoraro,

66anni, preteemedicopado-
vano, presidente emerito del-
la Società europea di filosofia
della medicina e della sanità,
haringraziatoilPapaperaver-
lo chiamato al «servizio di
quel Dio della vita che “non
frantumerà la canna rotta e
non spegnerà il lucignolo fu-
mante”», secondo la profezia
di Isaia. Un anno fa, Robert
FrancisPrevost, succedutoda
menodi tre settimane aJorge
MarioBergoglio,scelselui,Pe-
goraro, per la sua prima no-
mina al vertice di un organi-
smo della Santa Sede, quella
Pontificia accademia per la
vita che fra i suoi 60 membri
ordinari annovera duepremi
Nobelper lamedicina, labio-
chimicastatunitensediorigi-
niungheresiKatalin Karikóe
ilricercatoregiapponeseShi-
nyaYamanaka.

Nobile missione protegge-
re la vita sul punto di essere
frantumata come la canna
rotta, ridotta a un lucignolo
che sta per spegnersi. Don
Renzo – continuerà a farsi
chiamare così, anche se il 21
giugno sarà ordinato vesco-
vo– lavocazionedeldifenso-
re ce l’ha fin da adolescente,
da quando giocava in porta
nel campetto comunale alla
periferia di Padova, zona
Sant’Osvaldo, parrocchia di
San Paolo, «un torneo fra le
variestradedelrione,cisenti-
vamocomeiragazzidellavia
Pál o della via Gluck», ricor-
da.ScuolaelementareBertac-
chi, media Falconetto, liceo
scientificoFermi. Infine, lau-
rea in medicina e chirurgia
nell’ateneodella suacittà: era
il 1985. Quattro anni dopo,
l’ordinazionesacerdotale.

Ma quest’uomo che cosa
voleva essere, medico o pre-
te? Risponde a colpo sicuro:
«Medico.Hostudiatoperque-
sto. Ma poi la seconda voca-
zione ha prevalso sulla pri-
ma».Credochenonsiaunca-
sosehavolutodareappunta-
mento al cronista nel mona-
stero dell’abbazia di Santa
Giustina,dov’è sepoltaElena
Lucrezia Cornaro Piscopia,
oblata benedettina, prima
donna al mondo, nel 1678, a
ottenereunalaurea, infiloso-
fia. Monsignor Pegoraro ha
mantenuto un saldo legame
conlasuaterra.Ognivenerdì
sera esce dalla sede della
Pav, in piazza San Calisto, a
Roma, dove vive dal 2011, e
torna a Padova. Lo fa perché
fu il suo vescovo, Antonio
Mattiazzo, a chiedergli di
mantenere i legami con la
diocesi di origine, e quindi
gli parrebbe di venir meno a
quell’impegno se non si pre-
stasse ogni domenica a cele-
brare le messe a Rossano Ve-
neto, così come fece inpassa-
to nelle parrocchie di San
Paolo, Altichiero, Polverara
eBassanello. Ma tornaanche
per stare accanto alla madre
Maria, 94 anni il 29 maggio,
vedova di Giuseppe, mare-
sciallo che prestava servizio
nelSecondorepartocelere.
Mi elenchi che cosa ha im-

paratodaisuoigenitori.
«L’onestà, la laboriosità, la
verità, la fede. E a sporcarmi
lemani.Primadientrareven-
tenne nella polizia, mio pa-
dre faceva l’ortolano a Cen-
trale di Zugliano, vicino a
Thiene, e mia madre era una
contadina.Hannotramanda-
to queste radici fortissime a
meeamiofratello».
RadiciconilNordest.
«È casa mia. Ho cominciato
da docente di bioetica presso
la Facoltà teologica dell’Ita-

liasettentrionaleedasegreta-
rio generale della Fondazio-
neLanzadiPadova,centrodi
studiavanzati inetica,bioeti-
ca ed etica ambientale, oggi
presieduta da don Leonardo
Scandellari, figlio di Cesare,
il luminare scomparso a gen-
naiochefuordinariodimedi-
cina interna all’Università di
Padova. Lì si sono creati rap-
porti duraturi con professio-
nisti di grande valore, come
Emanuele Cozzi, esperto di
xenotrapianti, Giuseppe Fel-
trin, direttore generale del
Centronazionaletrapianti,en-
trambipadovani;conFrance-
sca Rossi, pure di Padova, re-
sponsabileaNewYorkdell’u-
nità di etica dell’Ibm; con il
geriatraveroneseMarcoTra-
bucchi; con Giacomo Zanus,
chirurgovenezianocheaTre-
visoopera i tumoridel fegato
e delle vie biliari. Nel Norde-
sthoamicimoltocari».
Peresempio?
«Gli amici d’infanzia, come
Lino Favaro, padovano, che
lavorava in banca e del quale
fui testimone di nozze. O co-
me Salvatore Coco, ingegne-
re informatico colpito dalla
sclerosimultipla, cheabitaal
Lido di Venezia, al quale sto
vicinonelletresettimaneesti-
ve che passo al mare, ospite
dellaparrocchiadiSantaMa-
ria Elisabetta. O come l’udi-
nese don Giovanni Del Mis-
sier,oraall’AccademiaAlfon-
siana, a Roma. Ricordo an-
che i vescovi di originepado-
vana e il presule attuale di
Trieste, Enrico Trevisi, che è
stato mio compagno di studi
allaPontificiaUniversitàGre-
gorianadiRoma».
Ci sono luoghi del Nordest
chesiportanelcuore?
«Lemontagne.La ferratadel-
le Bocchette Alte nelle Dolo-
mitidiBrenta, leTorridelVa-
jolet, i campeggi ad Asiago,
CarisoloeTransacqua».
Halavoratoinospedale?
«Sì, durante il tirocinio nella
clinicamedica2diviaGiusti-
niani.Erauna lezionedivita,
ogni mattina, fare il giro dei
pazienti con i professori
AchillePessinaePaoloPalati-
ni,specialistinellacuradell’i-
pertensione. E, in epoca pre-
cedente, con Mario Austoni,
docente di semeiotica dotato
di una rara capacità di ap-
proccio al malato. Sono stati
imieimentori».
Hafattoilmedicoincorsia?

«D’estate,pressol’Operadella
Provvidenza Sant’Antonio di
Rubano, cheaccogliedisabili
fisici e intellettivi e anziani
condecadimentocognitivo».
Chericordoneha?
«Stupendo.Misentivoutile».
Sicuradasolo?
«Posso farlo: resto iscritto
all’Ordine.Peròmisonosem-
pre rivolto a Daniela Toderi-
ni, il medico di famiglia. È in
pensionedatremesi».
Lametteinsoggezionetrat-
tare come presidente della
PavconduepremiNobel?
«No, per nulla. Katalin Kari-
kó, checon le sue scoperteha
reso possibile lo sviluppo dei
vaccini a mRna contro il Co-
vid-19, è una donna squisita,
ha l’umanità di chi viene dal-
la gavetta. Anche Shinya Ya-
manaka, che è riuscitoa rica-
vare cellule staminali pluri-

potenti da cellule adulte co-
muni, è molto cordiale. Con
loro l’approccio è più da sa-
cerdotechedacollega».
Come si entra nell’accade-
mia istituita da Giovanni
PaoloIInel1994?
«Per nomina pontificia. Lo
statutostabiliscechesiaaper-
ta anche ai non cattolici e ai
non cristiani. Infatti include
dueebrei,duegreco-ortodos-
si e un musulmano dell’Uni-
versità al-Azhar del Cairo, la
piùprestigiosadell’islamsun-
nita. Sono ammessi persino
gli atei, purché riconoscano
il valore fondamentale della
vitaumana».
Che cosa le ha chiesto Leo-
neXIV?
«Diseguireinparticolareil te-
madell’Intelligenzaartificia-
le, sul quale sono impegnati
anchealtridicasterivaticani.

Al Santo Padre sta a cuore
checioccupiamo, con l’aiuto
degli scienziati, degli aspetti
morali, etici e antropologici
diquestarivoluzione».
Ècosìpericolosa?
«È pervasiva. Penetra in tutti
gli ambiti della vita delle per-
sone: lavoro, salute, econo-
mia,comunicazione.Nonriu-
sciamo ancora a comprende-
requalisviluppipotràavere».
Nonsachestradaprenderà.
«Esatto. C’è un altro aspetto:
quale sarà la governance
dell’Ia? Come gestirla, dove
farlaandare, quando fermar-
la. In questo momento non
c’èunorganismosovranazio-
nale che la controlli. L’Euro-
pasièdataunaprimaregola-
mentazione e anche l’Italia,
da settembre, ha una norma-
tiva,pococonosciuta,sull’In-
telligenza artificiale, ma si
tratta solo di una legge qua-
dro, che richiederà i decreti
attuativi. Papa Leone si pre-
occupa della responsabilità
eticadeisoggetticoinvolti».
Negli ospedali israeliani il
triage al pronto soccorso è
stato delegato all’Ia. Il pa-
ziente arriva, descrive a
unavideocamerail suosta-
to di salute ed essa decide
diqualicurehabisogno.
«In Italia sta influenzando le
decisioniinambitodiagnosti-
co, terapeutico e prognosti-
co.Rischia di svuotare il ruo-
lodelmedico.Bisognavigila-
re affinché negli ospedali si
agiscacon l’aiutodell’Ia, non
sottoilsuodominio».
Finiti i fondi per il welfare,
l’Iaordineràdiaccompagna-

re gli anziani all’uscita. Deci-
sioneorridamarazionale.
«Miauguro proprio dino.Gli 
anzianinonsonoconsumato-
ri di risorse, anzi hanno con-
tribuito a crearle. Dovremo 
stare attenti a impedire che 
l’eutanasia possa diventare 
un metodo per l’alleggeri-
mentodellostatosociale».
Papa Francesco parlava di 
«culturadelloscarto». Ivec-
chi, secondolamentalitàdi 
oggi,sonodeltuttoinutili.
«Non solo loro. Anche i disa-
bili e quelli che non riescono 
a reggere il passo di un mon-
doacceleratodallenuovetec-
nologie.Chiresta indietrodi-
ventaun ingombro.Lo stesso 
igiovanicondisagipsicologi-
cieproblemidisalutementa-
le, considerati un peso o un 
pericolo».
NelVsecolo avanti Cristo il 
Giuramento di Ippocrate  
vietava al medico di forni-
re veleni. Oggi gli vengono 
sollecitati per il fine vita. 
Checosaècambiato?
«Lasocietà.Manonècambia-
to il medico, che agisce sem-
pre per la vita e si ferma solo 
quando il paziente glielo  
chiede, anche se non appro-
valascelta».
Siferma?Che significa?
«Che rispetta la volontà del 
malato,peròmailopotràaiu-
tare con l’eutanasia o con il 
suicidioassistito».
Il suo confratello don Luigi 
Maria Verzé progettava di 
costruireaLavagno,nelVe-
ronese, un ospedale in cui 
far vivere le persone fino a 
120 anni. Ora stanno stu-

diando come farle morire.
«Lamedicina aiuta a sconfig-
geremalattieecronicità,aof-
frire risposte sempre piùpro-
porzionatealbenecomplessi-
vo del paziente. Il che postu-
la che siano evitate le forme 
di accanimento terapeutico, 
ma anche di abbandono o di 
eutanasia quando le infermi-
tàsiaggravano».
La Pav pone l’accento sulla 
necessitàchelecurepallia-
tivesianoerogateatutti.
«Èundirittosancitodalla leg-
ge38del2010.Alcuneregio-
ni sono più avanti di altre nel 
garantire la terapia del dolo-
re.Quisubentrerebbeunlun-
go discorso sull’adeguatezza 
dellanostraclassepolitica».
Ma la sedazione palliativa 
profonda non è una forma 
mascheratadieutanasia?
«No,èprevistaquandoisinto-

mi risultano refrattari ai co-
muni trattamenti analgesici. 
Si faconbenprecisi farmacie 
con il consenso del paziente, 
affinché gli siano risparmia-
teinutilisofferenze».
Piergiorgio Welby  volle
morire con la sedazione  
profonda e la sospensione 
dellaventilazioneartificia-
le. Risultato: la Chiesa gli 
negòil funeralereligioso.
«Qui il confine morale tra le-
citoe illecitosi faarduo.Vi fu 
un gesto pubblico che spinse 
la Chiesa a una scelta altret-
tanto pubblica. In circostan-
ze diverse il rito religioso è 
semprestatoconcesso.Sirico-
nosce al defunto l’attenuante 
secondo cui nella sua tragica 
scelta vi era l’incapacità di 
usciredaunmaleoscuro».
Come valuta gli xenotra-
pianti, cioè il trasferimen-

to di tessuti o di organi da-
glianimaliall’uomo?
«Èunastradapercorribile. Le 
esperienze cliniche pilota di-
mostrano che gli organi dei 
suini, per esempio, possono 
fornirefunzionivitalinell’uo-
mo per giorni o settimane. Si 
tratta di animali genetica-
mentemodificati,perrender-
li il più possibile compatibili 
con la specie umana. Ma la 
Pav continua anche a inco-
raggiare la donazione degli 
organi dopo la morte oppure 
davivente».
Per esempio,  la  mamma  
chedonaunrenealfiglio?
«Nonsolo. Anche ladonazio-
ne samaritana: offrire un re-
ne a uno sconosciuto. Gesto 
nobilissimo, purché la scelta 
sialiberaegratuita».
Diminuiscono le nascite:  
nel 2025sono state appena 
355.000, a fronte di
652.000decessi. Ilcalodel-
la fecondità è inesorabile: 
siamo scesi a 1,14 figli per 
donna, contro 1,18 nel
2024. L’Italia, con la Spa-
gna,èultimainEuropa.
«Su questa flessione pesano 
le ragionieconomiche, ladif-
ficoltà nel trovare un lavoro 
stabile e una casa, la carenza 
di servizi per la coppia con 
prole, oltre a fattori sociali e 
culturali. Da innumerevoli  
studicondottia livellogloba-
le,risultaaltresìchelacapaci-
tà riproduttiva degli uomini 
è diminuita drasticamente.  
Nell’ultimo mezzo secolo il 
conteggio degli spermatozoi 
sièdimezzatointutto ilmon-
do, con un ritmo di declino 
piùcheraddoppiatoapartire 
dal2000».
L’Italia nel secondo dopo-
guerra era povera eppure 
facevafigli.
«Investiva sul futuro, che og-
gi invece scarseggia. La spe-
ranzaattingevaalla sapienza 
delmondocontadino,che in-
segna come all’inverno su-
bentri sempre la primavera. 
Oggi la società appare deca-
dente, rinunciataria, senza  
slancio. È cambiata persino 
lapercezionedel tempo: èdi-
venutoartificiale».
Si preferisce il sesso a di-
stanza, vissuto sui display 
deglismartphone.
«Il virtuale fa scappare dal 
reale. È un’illusione che pro-
cura delusione. Al contrario, 
diventare genitori è vita con-
creta, non artificiale. Oggi la 

sessualità si è fatta problema-
tica,ambigua,haassuntofor-
me edonistiche che talvolta 
sfocianonellaviolenza.Scar-
seggiano l’amore, la positivi-
tà, la fiducia».
So che lei non è molto tec-
nologico.
«Lo sono il giusto. Uso Inter-
net,mailecellulare».
ManonWhatsApp.
«È pubblico o privato Wha-
tsApp? Ho forse l’obbligo  
d’installarlo?».
Certo che no.

«Motivo in più per astener-
mi. Qualora vi fosse una app 
pubblica, lauserei».
Leggo dallo Zingarelli: «Vi-
ta,spazioditempocompre-
sotra lanascitaelamorte». 
Èdavverosoloquesto?
«No, vita è tutto ciò che pos-
siamo definire dinamismo.  
Qualcosachenasce,sisvilup-
pa e, purtroppo, finisce. Ha 
una base organica, certo. Ma 
l’uomo non è riducibile a pu-
ra biologia. È anche psiche, è 
anchespirito,èanchebiogra-
fia.Perchépossiedeuncorpo 
eun’anima».
Quandocomincia la vita?
«Quando il gametemaschile, 
lo spermatozoo, feconda l’o-
vulo femminile. Lì ha inizio 
una nuova vita umana. Lo zi-
gote che si forma ha unasset-
to genetico proprio, specifi-
co, individuale, appartenen-
te alla specie Homo sapiens. 
Nessuno lo mette più in dub-
bio. I dibattiti nascono quan-
do parliamo di persona. La 
Chiesa riconosce che la vita 
merita findall’inizio la tutela 
e il rispetto che sono dovuti a 
ogniessereumano».
Quindi anche all’embrio-
ne.
«Certamente».
Anche all’embrione conge-
lato?
«La Chiesa solleva il proble-
maediceduecose.Primo:bi-
sogna fare tutto il possibile 
per evitare il congelamento 
di embrioni. Secondo: è ac-
cettabile un confronto sul lo-
ro destino. Il problema criti-
coèotteneregliembrioninel-
la fecondazione extracorpo-
rea, quella artificiale, in vi-
tro. Per la Chiesa non è leci-
to».
Su quali altri fronti è impe-
gnatalaPav?
«Sulla terapia genica, per ci-
tarne uno. Come gestire que-
sta tecnica, che in tanti casi è 
risolutiva?Può liberaredalla 
talassemia, una malattia ere-
ditaria del sangue causata da 
un difetto genetico. Solo che 
la terapia ha costi molto ele-
vati. Un altro fronte sono le 
neuroscienzeeleneurotecno-
logie.Pensiamodi uscire con 
undocumentoafineanno».
HasottoscrittoleDat?
«No.LeDisposizionianticipa-
tedi trattamento spesso sono 
difficilidaapplicare.Siespri-
monodasani, inunasituazio-
ne diversa da quella futura, e 
hanno un iter burocratico  
complicato.Ciòchedellaleg-
ge 219 del 2017 risulta più 
utileepraticabile è lapianifi-
cazione delle cure condivisa 
conilmedico».
Che farebbe se un male in-
curabile le causasse atroci 
sofferenze?
«Difficile ragionare  con  i
“se”, bisogna trovarcisi den-
tro. Ho visto persone che re-
cuperanorisorsefisicheespi-
rituali inaspettate nel mo-
mento della prova. Lo stesso 
sperereiperme».
Machecos’èperlei la vita?
«Una partita di calcio. Stia-
mogiocando il primo tempo, 
che spesso ci lascia insoddi-
sfatti. Io attendo il secondo 
tempo e i tempi di recupero: 
nell’aldilà ci permetteranno 
direalizzareciòcheabbiamo 
lasciatoincompiuto».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Renzo Pegoraro

Pegoraro giovane prete in una foto con i genitori Maria e Giuseppe

Miopadre faceval’ortolano
vicinoaThiene, prima
dientrarenelSecondo
repartocelere, miamadre
eracontadina.Da loro
hoimparatol’onestà,
lalaboriosità, laverità,
lafede. E asporcarmi
lemani. Radicifortissime

Gente del Nordest

Non sono consumatori
di risorse, anzi hanno
contribuito a crearle. Va
impedito che l’eutanasia
diventi un metodo
per alleggerire lo stato
sociale. Il medico non
potrà aiutare il malato
con il suicidio assistito
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1989: Marco Cè, patriarca di Venezia, ordina prete Renzo Pegoraro

Si fa quando i sintomi
risultano refrattari
ai comuni trattamenti
analgesici. Nel caso
Welby il confine morale
tra lecito e illecito diventò
arduo. In circostanze
diverse il funerale
religioso viene concesso

SEDAZIONE profonda

Nel dopoguerra l’Italia
investiva sul futuro, che
ora invece scarseggia.
Il mondo contadino 
insegna come all’inverno
subentri la primavera.
Oggi il virtuale fa scappare 
dal reale. È un’illusione
che procura delusione

nascite

Ero adolescente, giocavo
da portiere nel campetto
in zona Sant’Osvaldo:
un torneo fra le strade
del rione, ci sentivamo
come i ragazzi della via
Pál o della via Gluck.
Il sacerdozio ha prevalso
sulla prima vocazione

“PADOVA

FAMIGLIA

Nella clinica medica 2
di via Giustiniani era
una lezione di vita fare
il giro dei pazienti
con i professori Pessina
e Palatini. All’Opera
della Provvidenza
Sant’Antonio di Rubano
mi sentivo utile: stupendo

OSPEDALE

L’arcivescovo Pegoraro, 66 anni. Alle sue spalle la basilica di Santa Giustina a Padova, città dov’è natoLeoneXIVconmonsignorRenzoPegoraro, nominatopresidente dellaPontificiaaccademiaper lavita

1985:Pegoraro ilgiornodella laurea inmedicina
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